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Relazioni delle Campagne Glaciologiche

negli anni 1947-1948-1949

ALPI OCCIDENTALI

Gruppo Clapier, Gelàs, Maledìa, ecc. - DOTT. PIERO RACHETTO.

Bacino della Valle di Susa. - PROF. MANFREDO VANNI.

Gruppo della Bessanese. - GASCA QUEIRAZZA GIULIANO.

Valgrisanche e Vaile di Rhemes. - IN~. FERNANDO BASSOLI.

Gruppo "Rutor - Miravidi. - ING. PROF. LUIGI PERETTI.

Gruppo del Rutor. - PIER LUIGI CORSICO

Gruppo del Monte Bianco. -:- PROF. CARLO "FELICE CAPELLO.

ALPI CENTRALI

Valpelline. - PROF. MARIA PADULA.

Valtournanche e Valle d'Ayas. - PROF. MANFREDO VANNI.

Gruppo MO,nte Rosa. - WILLY MÒNTERIN.

Gruppo Tambò - Suretta - Stella. - PROF. SALVATORE PIGNANELLI.

Gruppo del Bernina. - DR. ARTURO RIVA.

Alpi Orobie - Valle di Livigno. - PROF. GIUSEPI'E NANGERONI.

Gruppo Ortles - Cevedale. - PROF. ARDITO DESIO.

Gruppo Ortles - Cevedale. - DOTT. RENZO ALBERTINI.

Gruppi Adamello - Presançlla. - PROF. GIUSEPPE MORANDINI.

Dolomiti di Brenta e Alpi Venoste Occidentali. - PROF. LEONARDO RICCI.

ALPI ORIENTALI

Alpi Noriche e Aurine. - ING. PROF. LUIGI PERETTI.

Gruppo delle Pale. - PROF. GIUSEPPE MORANDINI.

Gruppo Canin Montasio. - DOTT. BRUNO MARTINI .

APPENNINI

Gruppo del Gran Sasso. - ING. DINO TONINI.
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ALPI OCCIDENTALI

ALPI MARITTIME.

Gruppo eiapier. telàs .Maledìa - Argentera

- Campagna glaciologica 1947. .,-- Iniziate quest'anno le osservazioni ai ghiacciai
delle· Alpi ·Marittime, fatte precedentemente dall'ing. Carlo Felice Camoletto, per
timore di mancare in parte all'oper:! scientifica e per avere un'utile compagnia, ho
pregato il dotto Giuseppe Rovera, medico condotto di San Damiano Macra di Cuneo,
profondo .studioso e fervente cultore della montagna, di accompagnarmi e d'aiutarmi.

Muniti di carte geografiche e di Bollettini del· C.G.L, ci siamo soffermati du­
rante l'ascesa or qua ed or là per studiare la montagna, che si presenta in periodo
di vivo movimento e assestamento, dovuto al retrocedere ed all'annullarsi di ghiacciai
ed al continuo franare di punte, pareti e massi, che ne fanno una valle povera e pe­
ricolosa.

La valle, a forma di « U», svela l'origine glaciale. Ai fianchi, verso le cime, si
notano ancora i bacini di raccolta di piccoli ghiacciai, ora estinti, che ostentano sol­
tanto più, a forma di scodella, i fianchi, ricchi di detriti morenici.

Così i vari Gias: del Rasur, del Colombo, del Vei dei Boursott, dèl Peirabroc,
del Muraion, si presentano completamente privi di neve e di ghiaccio.

Ma anche lo studio dei ghiacciai del Gruppo Clapier, Maledìa e Gelàs, mette in
e.videnza il preoccupante arretramento dei ghiacciai delle Alpi Marittime.

Nella -prima metà di ago$to essi erano ancora coperti di accumuli di neve, ma la
violenta pioggia dei giorni 16 e 17 agosto sciolse l'annevamento, facendo franare in
più parti la montagna, in modo che i ghiacciai si presentarono coperti di pietrisco e di
massi. Le fronti erano tuttavia scoperte, ma vana fu la ricerca dei segnali posti negli
anni precedenti da altri studiosi. Laboriosa fu l'istallazione di nuovi segni per via
dei sassi che cadevano ad intermittenza e per la ricerca di rocce idonee. Furono pre­
ferite pareti un poco lontane, ma più sicure.

Pure mancando segni precedenti, fu facile notare un sensibile regresso dei ghiac­
ciai ed una forte diminuzione di potenza. Furono eseguite fotografie da nuove sta­
zioni fotografiche.

Tenendo. per base in parte le osservazioni fatte dall'ing. CAMOLETTO nel 1941 e
l'attento esame dei ghiacciai, le osservazioni fatte si possono racchiudere nei seguenti
dati approssimativi:

Ghiacciaio del Clapièr. - Con la superficie coperta di detriti di frana e a forma
di piccole placche di ghiaccio addossate alle pareti, denota una notevole. diminuzione
di potenza, dovuta in parte anche alla sua esposizione a Sud-Est.

Ghiacciaio di Peirabroc. - Si notano i detriti della recente frana sulla superficie,
divisa in due lingue alla fronte, morente a 70 metri dalla morena frontale precedente.
Presenta uno sbalzo sensibilissimo all'indietro, che si può presumere di 30-40 m.,
con una velocità di arrettramento di 5-6 m. annui.

Ghiacciaio della Maledìa. - Con numeroso detrito impigliato nella massa, presenta
un arrettramento di 20-25 m. dalla fronte verso il passo del Pagarì e di 25-30 m. da
quella del canalone Muraion.

Ghiacciaio del Muraion. - Pure coperto da detriti di frana, specie ai margini,
denota un lento arretramento, che si può definire di· 10-15 m.
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, .

Ghiacciaio del Gelàs. - Posto in posizione favorevole di N.O., denota una buona
_conservazione, con carattere che, per mancanza di segni precedenti, si può. definire

stazionario o di lentissimo arretramento.
IIi conclusione si può affermare che tutti i ghiacciai della zona partecipano; come

la maggior parte dei ghiacciai d'Italia, al fenomeno di continuo arretramento. Re­
gresso 'che induce a pensare, se non si ~odificher-anno le condizioni de:l ,clima, ad
una lontana estinzione di questi piccoli ghiacciai.

- Campagna glaciologica anno 1949. - Dopo un anno di interruzione, la visita
al ghiacciai delle Alpi Marittime è stata fatta nei giorni 19-20 agosto.

I segnali sui massi erano in' gran parte spariti. Nettamente visibili' quelli su.
roccia in posto.

.I vari ghiacciai si presentarono quasi privi di annevamento (solo qualche placca
màrginale), ma ricchi di detriti, impigliati nella massa.

Solo la fronte del Peirabroc era meno ricoperta del passato.
Il lago Bianco presentava una netta diminuzione di superficie, così pure notevol­

mente ridotto il laghetto a Sud del Pagarì, quasi a ridosso del ghiacciaio Maledìa.
Causa un incidente, per poco non grave, accad~to all'operatore sulle ripidissime e
pericolose morene frontali, si dovette abbandonare l'idea di andare al lago dell'Agnel
e di fotografare la fronte dei ghiacciai Clapier e Muraion.

Difficile poi, per la particolare conformazione d~i ghiacciai ripidi e di arduo
accesso, una precisa misurazione. Complessivamente però denotano un continùo arre­
tramento, dovuto alle scarse precipitazioni invernali ed alla lung'a siccità estiva.

La seguente tabella può dare la misura apP,rossimata delle variazioni..

Nome

Ghiacciaio-del Clapier..
del Peirabroc
del Maledìa
Muraion. .
Gelàs ...

ALPI COZIE
VALLE DI SusÀ.

GIlUPPO DEL GALAMBRA.

Spostamento dal 20·8·1947
. al 20·8·1949

- 8/10 m.
-3/4 m.
-4,5 m.
-6/7 m.
- 314 m.

PIERO RACHETTO.

. \

- Campagna glaciologica 1947. ~ Dopo molti anni furono riprese le osservazioni
sui ghiacciai della Valle di Susa. Sono essi piccoli apparati glaciali, che si dispongono nei.
più elevati circhi e pianori costituiti da rocce' calcaree che donano al paesaggio delle
forme molli adatte all'accumulo delle nevi. Fu controllato il ghiacciaio del Galambra,
·il più vasto' fra i molti piccoli del gruppo. Esso ha un bacino di raccolta nel
vasto pianoro del colle omonimo e discende sul lato Nord-Est con una lingua trian­
gGlare.

Il ghiacciaio fu visitato ndla prima decade del mese di agosto; la montagna SI

presentava del tutto sgombra di ,neve residua, l'ablazione era assai intensa.
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Lé ultime osservazioni su questo ghiacciaio erano state compiute dal Peretti nel
1933 (I). Già nel 1929 lo stesso descrisse particolarmente i piccoli ghiacciai di questo
gruppo, dedicando particolari osservazioni al laghetto__g!aciale del Galambra, che
si estendeva nel largo ed ampio circo, a contatto eol-ghiaccio per oltre 300 metri. La
superficie, sempre secondo il PERETTI, si aggirava su 0,064 kmq., la sua lunghezza era
da Oad E di 450 metri e la larghezza, NS, di 230. A valle esso lago appariva soste­
nuto da morena e roccia, tanto che il PERETTl ebbe a paragonare questo laghetto del
Galambra al noto lago di Marjelen, né'l _ghiaccialo dell'Aletch, le cui acque sono
sostenute dal ghiaccio. Le acque si sarebbero allora scaricate lentamente attraverso alla
massa del ghiacciaio, ed in parte attraverso alla morena che lo limita sul lato N-E.
Nell'estate 1933 il PERETTI (2) richiamava l'attenzione sull'improvviso svuotamento del
lago del Galamhra, il quale era ridotto ad una profonda tasca di m. 62 per 28. Lo
svuotamento sarebbe avvenuto in due anni in seguito al forte regresso del ghiacciaio.

Nel 1947 il regresso assai intenso della coltre ghiacciata ha lasciata scoperta tutta
questa parte del bacino di raccolta, restavano solo tre piccole pozze alimentate dal
ghiacciaio ormai lontano, per cui il lago epiglaciale del Galambra poteva dirsi scom­
parso. Appare evidente la sua cavità subellittica senza emissario apparente anche at­
tualmente; le acque filtrano attraverso al terreno calcareo. La cavità può essere consi­
derata una vera e propria dolina, per cui il raffronto con il lago di Marjelen non è
forse appropriato al nostro laghetto. Il rapido svuotamento può forse ~ssere messo in
rapporto alla struttura del terreno, più che al regresso del ghiacciaio.

Furono collocati alcuni segnali per le ulteriori misure.

- Campag'!la glaciologica 1948. - Le recenti nevicate rendevano innevato il ghiac­
ciaio; tuttavia la fronte appariva scoperta ed in evidente regresso, che dai segnali posti
nel 1947 risultava di m. 20. .

Nell'estate 1949 non fu possibile organizzare la solita campagna glaciologica.

M. VANNI.

ALPI GRAIE

Gruppo della Bessanese

- Campagna 1947. - Le osservazioni sui piccoli ghiacciai della valle d'Ala sono
del luglio-agosto 1947. Non è stato possibile rintracciare i segnali delle misurazioni
precedenti, l'ultima delle quali mi risulta essere del 1928 (<< BolI. Com. Glac. », n. 9,
1929, pp. 259-261). Segni osservati non corrispondono in alcun !E0do alla descrizione
orale del prof. CARLO FELICE CAPELLO, conferma richiesta per puro scrupolo perchè
sono troppo rudimentali per poter essere i consueti tracciati da persona competente.
Evidentemente o i ghiacciai hanno avuto notevoli oscillazioni in modo che i segni
si trovano o coperti o troppo lontani dalla fronte attuale cosicchè sfuggirono alla mia
ricerca necessariamente limitata, o con maggior probabilità sono. stati cancellati dagli
agenti atmosferici nei quasi venti anni in cui non s-?no stati rinnovati. Quindi impos­
sibile una considerazione comparativa di progresso o regresso, che ho dovuto riman­
dare all'anno venturo;· ho perciò collocato nuovi segnali.

(1) PERETTI L., l ghiacciai italiani del Gruppo Cenisio-Ambin, « BolI. Com. Glac. ", n. 9, 1929.
(2) Relazioni campagne glaciologiche del 1933, « BolI. Com. Glac. Il. ", n. 14, 1934.
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Tale lavoro è stato particolarmente diffìcile· per il ghiacciaio della Bessanese,
completamente rièoperto nella parte inferiore di detriti morenici per un notevolespes­
sore, in modo che mi sono trovato in serio imbarazzo nel tiI!l0re di individuare per
fronte del ghiacciaio eventuali placche di ghiaccio morto. Constatata la presenza di
due laghetti, per cui mi richiamo all'osservazione del prof. CAPELLO nella relazione
sopra citata. .

Nel ghiacciaio di Pian Ghias .ho osservato tra il 26.luglio e il 17 agosto la scom­
parsa della lunga lingua che si protendeva per oltre un centinaio di metri, nel vallon­
celIo di deflusso delle acque. Escludo che si trattasse di sola neve, avendolo constatato
ghiaccio dello spessore di circa 2 metri, larghezza media IO-15 metri. Attribuisco
l'ablazione all'aumento di temperatura, notevole in quei .giorni "di scirocco, alla pioggia
tiepida e soprattutto all'azione delle acque di fusione del sovr:astante ghiacciaio della
Ciamarella, che dopo un brève percorso scoperto passano sotto la parte inferiore del
ghiacciaio di Pian Ghias. Il loro aumento in quei giorni per i motivi suesposti ne
aveva potenziato l'azione erosiva: il torrente di fusione, di solito ·misero, aveva as-
sunto un aspetto imponente. .

Del ghiacciaio della Ciamarella rilevo l'aumento. notevolissimo di crepacciatura
nel periodo di cui sopra. Fronte rigonfio .sulle rocce levigate dalla ·azione precedente,
dove per mancanza di corde suffìcentemente lunghe per l'assicurazione non ho potuto
collocare segnali. Innevamento nullo in tutti i luoghi ricordati. _.

Le condizioni atmosferiche decisamente e costantemente avverse hanno· impedito
buone e sicure misure. Le misurazioni hanno avuto luogo il 16 agosto 1948, a un
anno preciso di distanza dalla posa dei segnali, 17 agosto 1947. I segnali però li ho
rinnovati con la data '48. I ghiacciai hanno subito un lieve progresso.

- Campagna 1949. - Le misure, eseguite in agosto, hanno dato i seguenti risul­
tati: Ghiacciaio della Bessanese - 8.

(IJ . Variazioni frontalic~
o c negli anni

Bacino idrografico Ghiacciaio :8 ~

8.~ 1947 1948 1949
UJ Co m. m. m.

--- ---

Stura di Lanzo della Bessanese SE = + 9,85 - 8
» ,. Pian Ohias .. SE = + 13 =

I

GIULIANO GASCA QUEIRAZZA.

VALGRISANCHE E VALLE DI RH~MES.

Campagna glaciologica estate 1948. - Le escursioni furono compiute fra il 23
e il 28 agosto. 1948.

Le condizioni stagionali dell'ultima annata sono risultate piuttosto singolari; ii
un .inverno mite, con precipitazioni nevose p~co notevoli, è seguito un· lungo periodo
di tempo particolarmente cattivo, dall'aprile in poi, con nevicate, anche in agosto,
sotto i 2000 m. I ghiacciai osservati, comunque, si presentano tutti in notevole re­
gresso dalla data delle ultime osserva~ioni.

Ho ritrovato quasi sempre, per quanto· ormai poco intelligibili; i .._segnali lasciati.
nel 1942 dal prof. COS.TANTINO SocIN,e tracce di pre~~denti segnali del prof. VALBUSA
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del 1939 (in azzurro). Ho adottato per i miei il colore rosso mImo, ponendoli, per
quanto possibile, sullo stesso masso o sulle rocce portanti i precedenti; ho poi se­
gnato, pure ave possibile, con la sola data la roccia o qualche masso morenico oal

_termine della lingua di ghiaccio al momento dell'osservazione. I segnali posti ai capo-
saldi scelti per le misure comprendono invece il punto d'origine della misura, freccia
indicante la direzione, data, sigla BF e la distanza in metri preceduta dane lettere Dm.
La stazione fotografica è normalmente lo stesso punto d'origine.

Ghiacciaio di Vaudet-Gliairetta. - Di tipo nettamente vallivo, occupa tutta la
testata della Valgrisanche. La parte inferiore (di Vaudet) termina con fronte ad arco;
la Dora di Valgrisanche esce dalla porta del ghiacciaio. Ghiaccio fortemente incor­
porato di detriti e pietrame; notevole ablazione e ipnevamento frontale nullo.

I segnali sono posti su un grosso masso serpentinoso quasi al centro della fronte,
dinanzi alla porta, dove ho ritrovato i segnali del prof. SOClN. La distanza misùrata
e segnata è di m. 165, che in confronto alla segnalazione precedente dà, per il pe­
riodo 1942-48, un regresso complessivo di m. II3.

Ho poi stabilito due stazioni laterali per il migliore studio dei movimenti della
fronte, studio che, data l'estensione e l'importanza di questo tipico ghiacciaio, ritengo
debba essere proseguito con sufficiente esattezza. .

La stazione laterale destra (in senso orografico) è posta su di un grosso blocco
presso una delle vene d'acqua scendenti dal bacino delle punte Bassac. La distanza
misurata secondo la freccia è risultata di m. 38 oin orizzontale.

La ostaz. laterale sin. si trova sulle rocce in posto sul fianco della valle, 15 m. più
in alto del margine del ghiacciaio, che a detta parete sinistra si accosta molto, la·
sciando invece più libero ilO fianco d. della valle. La distanza misurata fra i due
punti a differente altezza, secondo una linea retta, è di m. 82.

Apparato morenico imponente, secondo testimonianze locali il ghiacciaio si fon­
deva, una cinquantina d'anni fa, con quello di Plattes des Chamois, scendente dalla
omonima punta.

Ghiacciaio di Plattes des Chamois. - Non è di _tipo vallivo, ma il suo bacino,
compreso fra la P.ta Plattes des Chamois (3610) e la Becca di Suessa (3420), è d'una
certa importanza. È piuttosto precipite e diviso abbastanza nettamente in tre parti
da due salti rocciosi. L'inferiore è profondamente oincassata fra alte morene e va
scomparendo. Di fronte al suo termine, sulla sinistra del torrente che ne esce, ho
segnato come al solito un grosso masso morenico, rilevando una distanza di m. 35.
Mancano precedenti segnali.

Per quanto riguarda i due precedenti ghiacciai, mi sono riferito al foglio n. 41
della carta dell'LG.M. (scala 1 :25000) quadrante IV, parte sO.

Ghiacciaio di Goletta. - Questo ghiacciaio e il seguentè si trovano alla testata
della Valle di Rhèmes. Il gh.io di Goletta si trova in un bacino laterale a quello
principale, e il torrente che ne esce da dli<~ piccole porte confluisce nella Dora di
Rhèmes presso i casolari di Soches. Estensione ampia (circa 300 ha.), innevamento
frontale quasi nullo, morene frontali di grande estensione. Centralmente alla fronte,
fra i due torrenti, è un grosso masso di ortose, sul quale ho rinvenuto oi vecchi se­
gnali del 1939 e 1942, ponendovi pure i Ìniei. Distanza misurata m. 107, che riferita
all'ultimo dato dà un regresso negli ultimi 6 anni di m. 73. Il segnale ausiliario del
prof. S<lClN, posto nel '42 al marginè del ghiacciaio risulta ora quasi immerso nell'ac­
qua d'un laghetto che si è venuto formando sulla destra della fronte.
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Percorrendo il bacino superiore del ghiacciaio stesso -"ne ho constatato il forte
innevamento e la quasi totale copertura della crepaccia terminale.

Ghiacciaio di Lavassey. - Dai vari torrenti che sgorgano da,Ila sua fronte si
forma la Dora di Rhèines; si presenta in notevole ritiro, è fortemente crepacciato
nella sua fronte bifida, totalmente sgombra da neve. Presenta un hacino superiore di
notevole estensione, ed è fortemente permeato di materiale detritico.

Sulla sua morena frontale ho riscontrato su parecchi massi tracce di segnali del
'39 e '42 , e su un' piccolo blocco grigio, in posizione centrale rispetto alla fronte de­
stra, ho posto i miei come al solito. Rispetto all'ultima misura, il nuovo dato (m. 101),
registra un .ritiro- in 6 anni di m. 85. Nella direzione della freccia, al margine del
ghiaccio, lateralmente a destra della bocca del torrente che_ ne esce, ho posto un
.segnale ausiliario ~u un grosso blocco morenico (data e sigla BF). Non ho ritrovato
il vecchio segnale ausiliario lasciato dal prof. SOCIN.

Per quanto riguarda questo ghiacciaio e il precedente, entrambi estesi e ben ca­
ratterizzati, ritengo utile continuarne in futuro lo studio. Carte utilizzate: I.G.M.·
(I :25000) foglio 41 parti IV S.O. e III N.E.

Ulteriori dati sui ghiacciai visitati si possono avere dall'annessa tabella, che ne
registra le variazioni e r,iassume le conclusioni delle osservazioni eseguite.

Q)

Esposi.' VariazioniI: Q)

Bacino :a~ zione. Area frontali Inneva- Osservazioni;:l .... negli anniGhiacciaio .... I: preva- mento
idrografico ::E 8 lente in ha. suppletive< ..... 1942·48 frontale

m. m. m.--

Dora di Val-
,

grisanche. di Vaudet-Gliairetta 2340 NNW 360 ca. - 113 Olillo in regresso
D o ra di' di Goletta. 2700 NNE 300 ca. - 73 scarso id.

Rhemes. I di Lavassey 2550 NNW 32Q ca. - 85 nullo id.

- Campagna glaciolQgica I949. - Dal 17 al 22 agosto 1949 h~ visitato i bacini su­
.periori della Valgrisanche e della Val di Rh~mes per rilevare le variazioni e .J,tudiare
le condizioni dei ghiacciai più importanti, cont!lluando le ricerche già iniziate . l'anno
scorso.

L'inverno scorso, con scarse precipitazioni nevose, e l'estate piuttosto calda face­
v'ano prevedere la continuazione della fase di ritiro ormai da molto tempo in corso;
le osservazioni effettuate hanno con.fermato la supposizione, facendo registrare per i
ghiacciai studiati variazioni negative della fronte non uniformi per. tutti, ma co­
munque sensibili.-

Le caratteristiche generali dei ghiacciai studiati (altitudine della 'fronte, esposi­
zione prevalente, ecc.) risultano dall'annessa tabella.

Il tipo di segnale posto sulle stazioni è stato quello normale (data, distanza mi­
surata in metri, punto d'origine della misura, freccia indicante la direzione della
misura, ~igla BF), in colore rosso minio. I capisaldi utilizzati sono quelli già usati

"nel 1948 e rivelatisi stabili; sono stati ovùnque ritrovati i segnali posti l'anno scorso,
e traccie di quelli posti precedentemente nel '42 -e '39.

Ghiacciaio di Vaude't - Gliairetta . . - Di tipo nettamente vallivo, prende il nome
di Gliairetta nel suo bacino superiore, e di Vaudet in quello inferiore, a 'valle di
una parte ripida e seraccata.
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Il segnale frontale si trov"a sul grande blocco serpentinoso ben visibile a valle
del ghiacciaio e centralmente alla sua fronte; la direzione della misura è pressapoco

Il d Il" d l h' .. Il l " ,I 18.8.49 "que a e a porta e g IaCCIalO. segna e p-0sto e I -DM BF. La variazione nega-
., . l ' 8 'd" 6 'f' .171tIva nscontrata nspetto a 4 e 1 m. . "

Il segnale laterale sinistro," sulle [,Occe in posto che costituiscono il fianco sinistro
della valle, )ateralmente al bacino inferiore del ghiacciaio, è a quota più elevata del
margine" del ghiacciaio, e la misura è stata effettuata con un'inclinazione di circa 45Q

•

Il l , 18.8.48 BF l ., ,. , "d' 6
segna e e ~ DM. 88 e a vanazIOne negatIva III un anno e 1 m. .

Il segnale laterale destro è posto su un grosso blocco morenico, presso i torrenti

d ' d l b' d Il B" "." l . "1"1 l' I 18.8.49
sce~ enti a, ~C1no e e 'punt~ assac" e SI e nv~ ato SICUro. segna ee ... -DM. 42 BF,
con una vanaZIOne negativa dI m. 4 nspetto al 48." """

Il ritiro di questo ghiacciaio non si è dunque rivelato grande, ma comunque sen­
sibile."È stata riscontrata, in questo come negli altri ghiacciai, la più assoluta man­
canza di frange nevose. Parte superiore poco innevata.

Ghiacciaio di Plattes des Chamois. - Il dissipatore del ghiacciaio, fortemente
acclive, è quasi completamente scomparso sotto il materiale morenico, e si è forte­
mente ridotto in estensione. Non è più stato possibile rintracciare il segnale posto
l'anno scorso, scomparso sotto l'alluvione sottostante al ghiacciaio, e data la difficoltà
di porne un altro in posizione stabile e comoda si è preferito abbandonarne l'osser­
vazione.

Ghiacciaio di Goletta. -.:. Il segnale posto in precedenza è facilmente reperibile
sulla morena frontale, completamente deposta, fra i due laghetti cui corrispondono le
due bocche da cui esce il torrente. Il laghetto sulla destra orografica, di formazione
relativamente recente, ha ancora aumentato la sua estensione.

Sul blocco di ortose bianco già utilizzat~ nel 1948 è stato posto il segnale

I 19.8.49" BF l' ", Il' . d' Ai DM. 127 ; a mIsura, -rIspetto a anno" scorso, regIStra un regresso 1 m. 20. s-

se.nza quasi assoluta di neve anche nel bacino superiore:

Ghiacciaio di Lavassey. - Sulla morena frontale, un po' lateralmente a destra
rispetto alla sua lingl.la terminale, si trova un piccolo blocco grigiastro, sul quale è

posto il segnale, come quello del '48. Il segnale è ~ ;~~i4:7 BF, e il regresso regi­

strato in un anno è di m. 26. Non è più stàto ritrovato.il segnale ausiliario posto
l'anno" scorso ai margini del ghiacciaio~

"Per' lo studio della zona si sono utilizzati i fogli al 25000" dell'Istituto Geografico
Militare.

I primi due ghiacciai sono facilmente raggiungibili dal Rifugio M. Bezzi in
Valgrisanche, e gli altri due dal Rifugio G.F. Benevolo in Val di Rhemes, entrambi
dtI C.A.I. di Torino.

BASSOLI FERNANDO.

Gruppo Rutor.Miravidi

- Campagna glaciologica 1948. - le ultime misure ai ghiacciai del Gruppo Rutor­
Miravidi (Ghiacciai del Rutor e des Usselettes) fl}rono" da me effettuate nella cam­
pagna del 1942, ma rimasero inedite. Gli ultimi dati pubblicati in questo Bollettino
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sono del 194I. Nell'attuale campagna, dal 4 al 7 agosto, fu preso in considerazione
soltanto il Ghiacciaio del Rutor, per il quale si hanno levate topografìche di dettaglio
ripetute periodicamente. Tutti i minori ghiacciai del Grand'Assaly, di Bella Comba,
del Vallone di Ponteilles, a ponente del Bacino del Rutor, così come quelli delle
lnvergneures, a levante, erano innevati fino alle fronti. .

La lunga, accidentata 'e multiforme fronte del Gliia~ciaio del Rutor ha subìto nel
sessennio notevolissime variazioni. La lingua che; all'estremità sinistra, nd 1936 scen­
deva ancora al Lago dei Seracchi e che nel 1942, arretrata fin quasi sul ciglio del-

. l'ampio pendìo di roccia levigata, avanzava un moncone triangolare convesso, s'era
ridotta a due sottili lembi triangolari, contornàti di morena fresca. Anche il profil~

del ghiacciaio, subito a monte, era sensibilmente concavo e ivi quasi affatto obliterata
la crepacciatura residua dell'antica grandiosa seraccata.

La ,minuscola pozzà marginale, costituitasi nel 1941, a q. 2560, poco a levante
della lingua suddetta, a ridosso della morena mediana, s1:1l ripiano roccioso, s'era am­
pliata in un laghetto ellittico di circa ffi. 7ox40 in cui s'immergeva l'unghia piatta
del ghiacciaio. .

Sulla roccia .levigata fra questo laghetto e la lingua sinistra collocai un segnale

in minio • a ffi. 9 di distanza e m. 5,20 più in alto del ghiacciaio.
~ .

Nel sito già occupato dal Lago Nuovissimo, svuotatosi già prìma del 1941, VI SI

era aperta sotto il ghiaccio sabbioso ·e fratturato, potente: una quindicina di metri,
un'enorme caverna, in cui scendeva dall'esterno un torrentello. Anche il Lago Nuovo
s'era completamente svuotato. La parete di ghiaccio, troncata verticalmente, che vi
s'immergeva, s'era ridotta a una sottile lama che giunge esattamente al piede d'una
dorsale di roccia liscia. Subito ad Est della depressione dell'ex-Lago Nuovo, collocai

sulla roccia il segno ti. 2 a m. 9,6 dal ghiaccio.
i" ,

All'altezza dell'emissario centrale della fronte il piccolo laghetto marginale di
q. 258ò s'era esteso fino ad una superficie, triangolare, di m. 80x76, accusando così
un ritiro di 50-60 m. del margine frontale, che s'immerge liscio e ripido, intaccato
nella base da tre spuntoni rocciosi affioranti dal lago.

Più a levante è tutta scoperta la dorsale rocciosa che il ghiaccio ricopriva ancora
tutta nel 1936. In complesso i segni del regresso sono generali e· assai significativi.

LUIGI PERETTI.

Ghiacciaio di Usselettes. ~ Ghiacciaio delle Piccole Alture e non degli Uccelletti,
come giustamente afferma il prof. U. VALBUSÀ nel Bollettino n. 13 (pagina 187) del
Comitato Glaciologico Italiano, perchè questo termine deriva dall'antico idioma celtico.

Questo ghiacciaio, appartenente al gruppo del Rutor, si trova fra il 45°4°'10" ed
il 45°41'20" meridiano e fra il 5°25'30" ed il 5°27'20" parallelo. Tavoletta LA SALLE
del foglio 28 della carta d'Italia al 100.000.

Il ghiacciaio partendo dal versante N-W della piccola catena, che collega il Monte
Paramont (m. 3300) alla Becca Bianca (m. 3261), si riversa in direzione N-W nell'am­
pio bacino, ricoprendo una superficie di circa 7°4.000 mq.

Fanno corona al ghiacciaio a S-W il ghiacciaio des Invergneures, a N-E tre' pic­
coli ghiacciai partenti rispettivamente dal Passo Alto, dalla Testa del Paramont e
dal Monte Paramont.

Il Ghiacciaio des Ussellettes è diviso da questi ultimi da due creste di monti
non. mai· inferiori ai tremila metri, dei quali le vette principali sono la Testa del Pa-
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ramont (m. 3185) sul lastro destro geografico ~ Les Invergneures (m. 3019) sul lato
sinistro.

Durante la mia visita effettuata il giorno 5 settembre 1948 non, mi è stato possi­
bile notare se la superficie del ghiacciaio fosse segnata da crepacciature essendo ca­
duta una---abbondante nevicata.

Il ghlacciaiq in linea di massima non ha avuto notevoli modificazioni rispetto
all'anno precedente; il leggero regresso non è stato possibile misurarlo essendo irrepe­
ribili i segnali precedenti perchè coperti da neve.

Ho lasciato una serie di IO segnali di cui sei sulla fronte, due sul margllle SI­

nistro e due sul margine destro, descritti nella allegata tabella.
Questo, appunto, f0rmerà oggetto di un mio successivo lavoro. '

Descrizione dei segnali usati.

Sulla fronte del ghiacciaio:

Colore usato: giallo-nitro.

1) C. P. L.

Segnale: 0---+ 37

5-9-48

2) C. P. L.

Seg'nal~ : C)~ 20,5

5-9-48

3) C. P. L.

Segnale: 8~ 7

5-9-48

4) C. P. L.

Segnale: ,G----+ 19

5-9-48

5) C. P. L.

Segnale: G----+ 43'

5-9-48 '

6)C. P. L.

Segnale: G~ 26

5-9-48

Posto su un grande blocco di micascisto di circa sette
metri cubi sulla destra geografica del ghiacciaio. Questo
blocco che dista 37 metri dal margine del ghiacciaio è
facilment~ reperibile perchè è collocato in una vasta area
di massi molto più piccoli. La freccia indica l'esatta dire­
zione della misura, il numero la distanza in metri.'

Posto su un blocco della morena di forma parallele­
pipeda regolare distante 20;50 metri.

Posto quasi a metà della fronte glaciale su un masso
di media grandezza. Distanza m. 7.

Posto a circa 30 metri dal precedente. Dista'nza m. 19.

A circa 100 metri dal lato 'sinistro del ghiacciaio su un
lastrone franato. Distanza m. 43.

Su uno spl:lntone di rO'ccia veramente enorme a pochi
metri dal fianco del ghiacciaio con distanza di m. 26.

Sul lato destro geografico del ghiacciaio:

7) C.P. L.
5-9-48

Segnale: cb
~
7

Poco più arretrato della fronte a 7 metri dal ghiacciaio,
vicino ad un disco rosso-minio alterato ed indecifrabile
probabilmente lasciato da un precedente osservatore. La
freccia indica la direzione della misura che è prt::sa da
l'alto in basso.
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Una ventina di metri plU lO su. La linea tracciata sotto
la freccia indica che la misura è stata presa a livello del
ghiacciaio.

8) C. P. L.
5-9-48

Segnale: cb
I

_t_

Sul lato sinistro geografico del ghiacciaio:

9) C. P. L.
5-9-48

Segnale: . cl)
t

1,5

Arretrato di 100 metri circa dalla fronte, su liscione a
m. 1,50 dal ghiacciaio.

A circa 250 metri dal primo, su uno spuntone gneis­
sico, distante 9 metri dal ghiacciaio.

lO) C.P.L.
5-9-48

Segnale: cb
t·
9

NOTA: Le lettere C. P. L. scritte sulla parte superiore dei segnalI indicano il nome
dell'osservatore Corsico Pier. Luigi, i numeri sottostanti la data.

CORSICO PIER LUIGI.

Campagna glaciologica 1949. - Il grande Ghiacciaio dei Rutor è verisimil­
mente, nelle Alpi Occidentali, quello le cui oscillazioni - già perciò appunto oggetto
di numerosi studi monografìci - determinano più vistose modificazioni nella morfo­
logia .della regione; marginale,' di tale interesse da superare assai il semplice dato
metrico. .

Le misure furono effettuate il 6 settembre, ritardate· d'un mese in confronto al
1948. In rapporto all'annata meteorologica, scarsissima di precipitazioni solide, e
malgrado le temperature medie estive npn particolarmente elevate, l'innevamento re­
siduo risultava singolarmente scarso. Per tutto l'ampio bacino del ghiacciaio, dal Colle
Loydon orientale a sotto il Flambeau, inferiormente all'isoipsa 3050 circa, il ghiacciaio

_era sgombro di neve e vaste zone di ghiaccio vivo apparivano scoperte anche più in
alto," sul pendìo ad Est delle Vedette. Appena sottilmente orlati di ·neve verso l'alto
erano i piccori Ghiacciai confluenti: des Invergneures, occidentale del Flambeau, orien­
tale dell'Assaly, mentre la sottile falda concava del Gh. settentrionale dell'Assaly era
ridotta a un campo .,glacionevato, per circa metà dell'area ricoperto di morena.

, .L'arretramento marginale del Ghiacciaio del Rutor era dovunque evidentissimQ.
All'~stremità del tratto più avanzato, sulla sinistra della fronte (donde SI allungava
finora la lingua scendente verso il Lago del Rutor) il ritiro - non misurabile diret­
tamente - appariva dell'ordine d'una ventina di metri almeno e la fronte terminava
troncata da un'alta superficie subverticale sull'orlo' del gran salto verso il Lago, inter­
secata da 'un doppio sistema di poche, larghe crepe~arcuate, a labbra arrotondate. Ne
fUforio es.eguite fotografie da stazione fissa. Più oltre sulla sinistra, l'unghia del
ghiacciaio, .a profilo longitudinale largamente' concavo, si perde sotto la copertura di
morena mobile. ; ',

Poche decine di metri verso Ovest da questo punto (a destra dell'anlica lingua'
frontale), al segnale n. 1 del 1948, il ghiacciaio che un anno fa si appoggiava contro
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una dorsale rocciosa montonata, arretrando, se n'era distaccato: il ritiro fu di m: 26
in. piano, l'abbassamento di livello del ghiaccio di m~ 6,1. Il laghetto che si esten­
deva alquanto più ad Ovest nella depressione fra ghiacciaio e dorsale rocciosa in
contropendenza, arginato da tre lati dal ghiaccio, s'era abbassato anch'esso di 6 m.,
riducendosi ad una pozza insignificante, orlata da una serie di coni sabbiosi verso il
ghiacciaio.

Obliterata in parte; per arretramento della bocca e fuSIone della volta, la gran
caverna subglaciale rilevata n~l 1948, i,n cui s'inghiottono le acque già raccolte nello
scomparso Lago Nuovo, il margine del ghiacciaio - che s'immergeva già nel lago da
Nord e che nel 1948 terminava a ridosso d'un basso risalto roccioso longitudinale ­
era arretrato di circa 35 m. Nella depressione risultante tra il ghiaccio e il risalto
roccioso s'era costituito un altro lago (provvisoriamente indicato come « Lago 1949 »),
discretamente profondo, rettangolare, di circa m. 25x55, in cui s'immerge, da monte,
il ghiacciaio riv.estito di scarsa Diorena.

Nella parte centrale della fronte, al segnale n. 2 del 1948 il ritiro fu di m. 6,4
in piano, l'ab~assamento del ghiacciaio di m. 5,5. Il lago triangolare dal quale fuorie­
sce il più orientale dei torrenti di fondita del ghiacciaio, per l'arretramento del
ghiacciaio s'è' ulteriormente esteso verso monte, così da essere tutto contenuto in
roccia. La roccia affiora oltre il laghetto per akuni metri e; ancora più. in alto, da
un'ampia finestra della scarpata glaciale, marcatamente convessa in quanto si modella
sul gradino roccioso arrotondato sottostante. Altre fotografie furono eseguite da sta-
zioni segnate. '

Al Ghiacciaio des V sselettes, non più rivisto da me da un dc:;cennio e totalmente
mutato d'aspetto, in funzione del suo fortissimo ritiro, eseguii fotografie e collocai
segnali provvisori in preparazione d'un più preciso rilevamento nella prossima cam­
pagna. Nella campagna scorsa tale rilevamento fu impossibile per la mancanza d'un
rifugio-base. La completa mancanza di rifugi in tutta la Valle di La Thuile impedì
pure la ricogp.izione degli altri piccoli ghiacciai, nel bacino di Bella Comba e di Pon­
teilles, come di quelli di Argnerey e di Breuil nel bacino della Dora di Vernéy, non
più ispezionati dal 1935. Per l'innevamento scarsissimo, la scorsa estate sarebbe stata,
assai favorevole ad osservazioni proficue e probabilmente interessanti. stanti le notevoli
modificazioni delle aree gIaciate e glacionevate," constatate a distanza di pochi km.,

LUIGI PERETTI.

Massiccio del Monte Bianco - .

- Campagnaglaciologica 1947. -La reVlSlone ai segnali glaciometrici fu e,seguita
nell'ultima pentade di settembre 1947, con tempo assai favorevole. Fu notata anche
quest'anno una rètrocessione generale, che per quanto non convalidata per tutti gli
individui da misure, si può tuttavia ritenere certa anc~e per quelli la cui fronte è
ricopèrta da fitto materiale morenico, essendosi le. rispettive lingue assai appiattite.
I 'ghiacciai osservati furono dieci: quelli misurati sei e tutti in r~gresso. Ecèo alcune
osservazioni di dettaglio. _

Ghiacciaio di Pré de Bar. Il contorno. è sempre assai netto e dalle misure ri-
sulta retrocesso lungo tutto il 'margine, in media di sei metri. Un po' minore il re­
gresso .sul bordo destro.
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.Ghiacciaio del Triolet. - La parte superiore, ormai compie amenteaistaccata da
quella inferiore, è ben delimitata sul gradino roccioso che la sostiene, e presenta di­
gitazioni poco espanse. Quella inferiore ha mostrato un ulteriore regresso di pochi
decimetri sulla sua parte franto-laterale de~tra, ave il ghiaccio si mostra scoperto.

Ghiacciaio della Brenva. - n regresso, in media di una decina di metri, è assai
accentuato quasi esclusivamente sul margine franto-laterale destro, al contatto con la
rupe del Belvedere. Ivi è pressochè scomparsa la placca addossata alla rupe che an­
cora lo scorso anno si vedeva. Varii acquitrini occupano lo spiano antistante aIla
fronte, sul bordo destro. La « porta» della Dora a monte dello sbarramento è sempre
più demarcata e così pure l'abbassamento del livello glaciale su tutta la zona di con-
tatto con la roccia del M. Chetif. .

Ghiacciaio del Miage. - Un piccolo tratto mediano scop.erto, sulla fronte del
lobo. sinistro estremo, permette di constatare con certezza un piccolo regresso, di
appena pochi decimetri.

Ghiacciaio qe la Lex Bianche. - Tutto il margine laterale destro è ben netto e
contenuto sulla roccia levigata sottostante, così pure una piccola. porzione del margine
frontale. Il regresso è più accentuato in senso laterale che in quello frontale, per
modo che la fronte destra 'pare quasi stazionaria. .

.Tabell• .riassuntiva

Totali

Ghiacciai in regresso:.
Non misurati: Frébuzie, Jorasses, Plampensieux, Rochefort .. 4
Misurati: Pré de Bar, Triolet, Frety, Brenva; Miage, Lex BIanche 6

Totale N. lO

- Campagna glaciologica 1948. - La campagna glaciologica del· 1948 si svolse
quest'anno forzatamente un po' in ritardo, e cioè nella prima decade del mese di ot­
tobre, con un posticipo, rispetto allo scorso anno, di una decina di giorni. Anche que­
st'anno fu rilevato un generale ritiro delle masse glaciali, che, per quelle non misurate
direttamente, fu denotato da un ulteriore appiattimento delle zone marginali, assai
rilevabik anche a distanza. I ghiacciai visti furono IO e di essi solo cinque furono
misurati. Tutti hanno denotato un regresso variabile da pochi decimetri a 6-i metri.
Alcune osservazioni particolari segnano lo stato di alcuni di essi.

Ghiacciaio di Pré de Bar. - Il regresso marginale sulla parte destra.è assaI VIVO

e. minore che nell'opposto.

GhiaccùlÌo del Triolet. - Per quanto non ancora misur~bile direttament~, si
osserva tuttavia che ìl bordo del ghiacciaio di circo superiore ha subìto un regresso,
manifestatosi soprattutto nella forte diminuzione delle lobature frontali. Il ghiacdaio
inferiore mostra ancora una non grande scarpata di ghiaccio vivo, ma le misure sono
quinto mai imprecise. Il regresso sarebbe di pochi centimetri.

Ghiacciaio della Brenva. - È sempre più accentuato l'abbassamento dd suo
fianco destro, in corrispondenza del sottopassaggio della Dora.' Pare anzi probabile
che quanto prima sia possibile lo sfondamento di qualch~ tratto di ghiaccio vivo,sì
da permettere la' fuoruscita all'aperto di un tratto intermedio della Dora, che ora
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scorreipogeic.ainente. Il margine frontale destro è sempre più regredito per .isbieco,
e la parete di ghiaccio che lo determina (alla sinistra) assai erta. Esiste una sola
porta glaciale.

Ghiacciaio de la Lex BIanche. - Il regresso è limitato al solo margllle. fronto­
laterale destro ed è in media di 5 metri.

Tabella riBlsuntivll

Totali

Ghiacciai in regresso:
Non misurati: Frébuzie, Jorasses, Plampensieux, Rochefort, Miage 5
Misurati: Pré de Bar, Triolet, Frety,. Brenva, Lex BIanche . . 5

Totale N. 10

- Campagna glaciologica 1949. - La revisione periodica ai segnali posti alle fronti
dei ghiacciai del massiccio. del Monte Bianco fu fatta nell'ultima decade di ottobre,
con un ritardo di circa una ventina di giorni rispetto al periodo delle misure effet­
tuate nel 1948. La copertura nevosa residua generale in tutto' il massiccio era asso­
lutamente minima, ed anche negli alti bacini di raccolta il ghiaccio vivo appariva
qua§icon continuità. Quasi ovunque nettamente distinto il crepaccio marginalè, spe­
cie anèhe per quelle masse che per solito non lo presentavano con evidenza: ciò sta"
ad indicare la scarsità delle precipitazioni nevose negli alti bacini di raccolta, avve­
nutè nel periodo' invernale i948-1949. Nessun ghiacciaio ebbe un progresso anche
solo locale in qualche sua patte: tutti indistintamente quelli vis.itati (misurati o no)
dimostrarono una diminuzione della loro potenza marginale specialmentè in quei punti
ove il fianco roccioso presentava un brusco dislivello. La fase regressiva pertanto, per­
durante ormai da tanti anni, è tuttora in atto per le varie masse di tutto il versante
sud-est del massiccio. Le seguenti osservazioni di dettaglio çompletano le notizie ge­
neriche ora· riferite.

Ghiacciaio di Pré de Bar. - Regresso marginale di una decina di metri nel set­
tore fronto-laterale sinistro. Piccoli archetti morenici di effimera durata, data la forte

. azione rimaneggiatrice dei rivi di fondita, indicano le variazioni avvenute dallo
scorso anno. .

Ghacciétio del Triolet. - La parte inferio,re, ormai completamente invisibile sotto
la -potente coltre detritica;' presentava uno' svaso .nella region~ fromale, cne-i-ndica

. come il torrente sotterraneo' scendente dal ghiacciaio superiore eserciti una ablaz.ione
di fondo notevole, che si manifesta anèora su questa enorme placca morta. Il suo ap­
piattimento è quindi ancora rilevabile mediante le caratteristiche morfologiche esterne.

Ghiacciaio della Brenva. - Notevole appiattimento del margine terminale, re­
gresso del bordo idrografico destro e rivi attivissimi nella loro attività dissolvitrice
ipogea, sono i caratteri salienti della fronte glaciale in quest'anno. Porta glaciale vi­
sibile sia .all'ingresso sia all'uscita ,del torrente. L'assolcatura nella conca dopo il San- .
tuario (a monte) è ora notevolissima, e prelude al clistacco netto della massa dalla
rupe lungo. tutto il suo fianco.

Ghiacciaio de la Lex BIanche. - Ancora il regresso è limitato al margine destro
e fronto-laterale destro. In media è di una decina di metri.

9
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Tabella rift55untiva

To tal i

Ghiacciai in regresso:
Misurati: Pré de Bar, Frety, Brenva, Miage, Lex BIanche . . . 4
Non misu.rati: Triolet, Frébuzie, jorasses, Plampensieux, Frenay,
Brouillard, Miage • . . . . 7

Totale N. Il

CARLO FELICE CAPE,LLO.

ALPI CENTRALI

ALPI PENNINI:

VALPELLINE.

- Campagna glaciologica 1947. - Ghiacciaio di Tsa de' Tsan. ~ Prosegue nella
fase di ritiro già iniziatasi negli anni in cui furono fatte le ultime misurazioni. Tutto
il fondovalle dell'al.ta Valpelline, che nelle carte appare occupato dalla lingua termi­
nale del ghiacciaio, si· presenta ora ingombro da massi e detriti disposti caoticamente,
mentre non è evidente la. morena laterale destra, segnata sulla carta. Risalendo sulla
sinistra il corso del torrente, che corre fra i massi, ho trovato la stazione fotografica,
da cui ho preso varie fotografie, e, poche diecine di metri a monte di questa, il se­
gnale P 1940 che distava S6 ~. dalla fronte del ghiacciaio. Data la grande distanza
a cui viene a trovarsi attualmente il segnale 1940 ne ho posto uno nuovo ,su un
grande masso, sempre alla sinistra del torrente, ma spostato leggermente più in alto
rispetto al precedente, situato a 74 m. dalla bocca del ghiacciaio. Anche da .questo
punto ho preso una fotografia. '. -

La distanza tra il nuovo segnale e il vecchio è di metri 169. Dato poi che l'angolo
formato fra le due linee che uniscono il segnale 1947, rispettivamente alla bocca del
torrente .·e a quello 1940 misura 160° circa, n~ risulta che la distanza fra la fronte
del ghiacciaio e' il vecchio segnale è di 239 m. e conseguentemente l'arretramento
negli ultimi sette anni è stato di 183 m. Ho dovuto tenere questo metodp per calco­
lare il règresso perchè la misurazione diretta era impossibile.. L'arretramento non è
stato però uniforme, ma più forte 'sul lato sinistro, tanto che la fronte del ghiacciaio
forma una linea obliqua inclinata rispetto all'asse della valle di circa 40°.·

L'innevamento il 12 agosto era nullo e la fronte, alta una trentina di metri, si
presentava coperta da detriti m?renici, che nel punto più arretrato ne nascondevano
il ghiaccio. A 27,50 m. da detto punto ho· posto un altro segnale per poter control­
lare in seguito l'andamento delle variazioni frontali.

- Campagna glaciologi-ca 1948. -' Ghiacciaio di Tsa de Tsan. - Le condizioni
generali della larga e lunga 'lingua glaciale che oc~upa il fondovalle dell'alta Valpel­
line e che risulta dall'unione del ghiacciaio di Tsa de Tsan col ghiacciaio delle Grandes
Murailles, non erano dissimili, salvo il progressivo ritiro, da quelle dell'anno scorso,
Eseguii una fotografia dalla solita 'stazione fotografica.
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Le condizioni d'innevamento erano favorevoli per -le misurazioni. Il segnale che
avevo istituito nel 1947 a m.74 dalla bocca del torrente si trovava a m.- 87, indicando
un regresso di -m. 13. Rispetto all'anno precedente inoltre si poteva notare che la
bocca del torrente, larga circa m. IO, appariva più appiattita e -a destra di questa si
erano formate altre quattro aperture assai più alte e larghe, dalle quali però non
usciva acqua. Per quanto riguarda l'altro segnale P. 1947 (m. 27,50), situato fra il
torrente e la _morena laterale sinistra, il ritiro è stato di m. 12,50, trovandosi detto
s'egnale a m. 40. Permane pertanto pressochè stazionaria l'inclinazione di circa 40°
della fronte del ghiacciaio rispetto all'asse longitudinale della valle.

Nonostante le condizioni ;tmosferiche poco favorevoli~ 'ho' risahto il ghiacciaio
fino al Rifugio Aosta che trovasi a q. 27&1 sulla moreria laterale sinistra, da dove
era ben visibile la zona seraccata che segue immediatamente l'alto ghiacciaio di Tsa
de Tsan, corrispondente alla maggiore pendenza della valle. Inoltre salendo al Ri­
fugio, -ho potuto osservare, oltrepassato il punto di confluenza tra il ghiacciaio di
Tsa de Tsan e quèllo delle Grandes Murailles, dove la niorena laterale destra di
quest'ultimo di~enta morena centrale, che la massa glaciale dello Tsa - de Tsan si
ab~assava al centro formando una specie di largo solco percorso in superficie da
un torrente ,la cui bocca coperta da neve non era visibile. Il solco si affondava, dopo
un certo tratto, in un ampio forarne nel quale scompariva pure il torrente.. ,

In conclusione si può dire che, pur proseguendo il ghiacciaio nella fase di ritiro,­
questo è stato meno accentuato di quello degli anni precedenti (dal 1940 al ;47) nei­
quali, pur mancando le misurazioni annuali, si calcola che il ritiro sia stato in media
di m. 26 per anno.

MARIA PADULA.

BACINO DELLA VALTOURNANCHE.

- Campagna glaciologica 1947. - La media elevata della temp~ratura primaverile­
estiva (maggio-setterpbre) favorÌ in tutta la valle una intensa ablazione; i ghiacciai,.
già alla fine di luglio, si presentavano ~coperti e terrosi; scomparse erano pure le
frange e.le chiazze di neve, che già nei precedenti anni permanevano fino a settembre.

Stazion~ di Valtournanche (15.50 m. s. m.)

Anno 1947

Media 13,1

9,8
14,4
15,9
14,7
10,7

Mesi

Maggio
Giugno
Luglio
Agosto .
Settembre

I Media temperatura in C.

---------'----i
I

I

I
Nell'anno 1946 la media temperatura era stata di 12,2 C.

. .La nevosità nell'inverno 1946-47 era pure stata assai scarsa, per cui i ghiacciai
continuarono nella loro fase di regresso, che si va sempre più intensificando..

Le escursioni si svolsero nella seconda metà del mese di agosto.
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Sfazione nivo-pluviomefrica di Valtournaìlche (1550 m. s. m.)

Precipifllzioni nevose inverneli 1946 47

Mesi Neve caduta A\te~za media
in cm. manto nevoso in cm.

Novembre 1946 14 O (chiazze)
Dicembre 1946 16 15

\

Gennaio 1947 31 20 Media"19,8Febbraio 1947 60 44
'Màrzo 1947 58 40
Aprile 1947 7 O (chiazze)

Neli' inverno 194546 l'altezza del manto nevoso era stato di 39,1 cm.

Ghiacciaio di Montabel. - L'intensa ablazione aveva fatto emergere dal ghiaccio,
anche nelle più elevate regioni della ripida lingua glaciale, una notevole quantità" di
detrito, per c.ui tutta la superficie di questo grande apparato, eccetto la regione del
circo, coperta di sottile spessore di neve recente, appariva scura e terrosa. Il grande
cono di ghiaccio di valanga era pure scuro e coperto da detrito. La fronte <:: la bocca
apparivano tuttavia ben visibili; abbondante acqua di" fusione scaturiva dalla bocca
bassa e larga. Il segnale 1946 indicava un arretramento di m. 16.

Ghiacciaio di Cherillon. - La ripida lingua frontale, che vari anni or sono si
apriva a guisa di zampa di leone, va sempre più riducendosi e arretrandosi. "La pre­
senza del ripido gradino favorisce il rapido regresso". Una pozza lacustre di m. 30X20 •

si è forJTIata entro ai" piccoli archi morenici abbandonati in questi ultimi anni di in­
tenso arretramento.·

I controlli hanno confermato un regresso di m. 8 sul lato destro della fronte e
di m. 6 sul lato sinistro. Fu collOCato un nuovo segnale V 1947 a 28 metri dal ghiaccio.
Risalendo al 'circo; il segnale di potenza, collocato su roccia in posto, indicava un
abbassamento di m. 6. Fu collocato un nuovo segnale di potenza 1947.

Le condizioni, in cui il circo appariva, confermavano l'intensità del regresso e del
conseguente innalzarsi della linea delle nevi perenni, che dalle dirette osservazioni nei
vari ghiacciai della Conca del Breuil sembrava essersi portata ad una media altitudine
di 3200 metri.

Il circo del ghiacciaio di Cherillon era ricoperto da caotici ammassi di grossi
detriti rocciosi; qua e là si aprivano larghi crepacci; dai grandi 'canaloni delle ripide
pàreti della Dent d'Herin non si scaricavano; come nei preGedenti anni, le valanghe
alimentatrici di ghiaccio, ma frane violente di detriti rocciosi, che il ghiaccio, discio­
gliendosi al calore del sole pomeridiano, non poteva più trattenere.

Ghiacciaio di Tyndall. - La larga falda frontale, che si apre nel gradino sotto­
stante al circo, si presenta ognor più crepacciata e coperta di detriti. Dalle misure

Distanze successive del segnale V. 1942

1942
1943
1945
1946
1947

m. 2,50
m. 12,50
m. 20,00
m. 11,80
m.48



- 133-

eseguite, sui vari segnali ritrovati, l'arretramento risultava di m. 36,20 (rispetto al
segnale 1942 V sul lato Ovest). Il segnale 1946 sul lato Est (collocato su roccia in
posto) dimostrava un arretramento di m. 21. .

. L'abbondante' detrito morenico, che si accumula dinanzi alla fronte di questo
ghiacciaio, protegge, specie sul lato sinistro, del ghiaccio morto, che va sempre più
assottigliandosi..

Ghiacciaio del Cervino. - Coperto di detriti morenici e visibilmente diminuito
di spessore nella sua zona frontale, questo ghiacciaio, alimentato dalle valanghe che

(Foto M. Vanni)

fig. I - La fronte del Ghiacciaio della furca nel 1946.

preCipitano dalle pareti del grandé massiccio sovrastante, è in intenso regresso. Il
segnale V 1946 m. 38 si trovava a m. 63, perciò un regresso di m. 25. Dinanzi alla
fronte si sono formati entro i piccoli archi morenici minuscoli laghetti,. fra i quali
il più vasto si allunga per m. 40, su una larghezza di m. 30; la profondità si agg.ira
sui 60 cm. Sul lato Nord di questa piccola pozza lacustre l'immissario, che yiene
dal ghiacciaio, ha formato un minuscolo delta sabbioso. A Sud, verso valle, le acque
escono attraverso ad un piccolo arco morenico, .che fu abbandonato dal ghiacciaio
negli anni 1925-26; come risulta dai sègnali che ancora vi si trovano.

Ghiacciaio della Furca. - Data la modesta altitudine del suo bacino di. racco­
glimento e la grande massa di detriti su di esso precipitata dalle pareti del Cervino
nel 1942, questo ghiacciaio, specie sul lato destro, appare come un caos di ghiaccio
e di detriti rocciosi. La fronte, che affiora con una ripida parete, si era rispetto
al 1946 arretrata di m. 4. Dinani.i alla fronte, nel pianoro antistante era venuto·a
cadere un grosso masso, come appare dalla fotografia. Con probabilità esso masso
era precipitato dalla ripida morena latero-frontale di destra.
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Ghiacciaio di Valtournanche. - Per la sua forma a largo mantello e la man­
canza di pareti laterali sovrastanti, questo ghiacciaio è sempre più libero, da detriti
morenici rispetto agli altri della Conca del Breuil; tuttavia l'arretramento notevole,
l'assottigliamento dello spessore fa affiorare sui due lati della placca frontale ,abbon­
dante detrito morenie:o e rocce montonate.

Il laghetto antistante alla fronte aumenta ogni anno la sua superficie. La fase
di regresso appariva ancora evidente; il segnale 1942 ffi. 7~90 si trova a circa ffi. 100;

nel 1946 la sua distanza era stata calcolata in m. 60, per cui da questo lato destro
l'arretramento si aggira fra i 30 e i 40 metri. Non è più possibile dare misure esatte

(Foto M. Vanni)

fig. 2 - La fronte del Ghiacciaio della furca nel 1947.

per la presenza del laghetto formatosi in questi anni; il detto segnale 1942 trovasi
circondato dalle acque.

Un segnale posto sul lato destro nel 1946 a m. 40, SI trovava a m. 45; un arre-,
tramento di m. 5,

C~ncludendo, le oss~rvazioni eseguite nella campagna glaciologica 1947 hanno
confermato l'arretramento dei ghiacciai in corrispondenza ad una diminuita nevosità
e ad una aumentata media temperatura rispetto al 1946.

- Campagna glaciologica 1948. - L'inverno 1947-48 fu scarsissimo di precipita­
zioni: la media altezza del manto nevoso nei sei mesi invernali (novembre-aprile)
dai dati della Stazione nivopluviometrica di Valtournanche' raggiunse un minimo,
mai raggiunto a memoria d'uomo, ossia cm. 76. Ai ghiacciai venne, si può dire, a
mancare l'ali~entazione, fattore primo fondamentale per il fenomeno del glacialismo.
Tuttavia il notevole regresso che i ghiacciai dovettero certamente subire non fu pos­
sibile pòterlo rilevare nella campagna glaciologica estiva, poichè le frequenti ~evicate,

durante il mese di agosto, ricopr:irono le fronti glaciali nascondendo spesso i segnali.
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Sfl;lzione niyo.pluviomefrica di Vaifournanche'

(155Q m. 5. iii.) in cm.

Il Altezza me~ia manto nevosO
In cm.

-------~----i

Novembre
Dicemb're
Gennaio
Febbraio
Aprile

1947
1947
1948
1948
1948

10
lO
18
7
O

Media 7,5

(Nell'inverno 1946·47, l'aitezza media del manto nevoso
era stata di cino 19).

Dei vari ghiacciai visitati nella seconda decade d'agosto, solo./per. il ghiacciaio di
Valtournançhe si ebbe modo di controllare con sicurezza un regresso di m.' 6,90 .

-=- Camp..agna glaciologica 1949. - Le escursioni si svolsero nella seconda m<::tà di
agosto e le condizioni' del tempo furono favorevoli alle misurazioni ed ai controlli.

Avendo cessato di funzionare la, stazione nivopluviometrica di Valtournanche,
per conoscere dei dati sulla nevosità invernale e sull'andamento' della temperatura e '
delle piogge nei mesi primaverili-estivi, ci siamQ rivolti alla Stazione della diga di
Cignana, che ci ha gentilmente fornito i dati, che riportiamo nelle tabelle. Nop è pos­
sibile fare dei confronti con i dati dell'Osservatorio di Valtournanche perchè questo
trovasi a ISSO m.' e quello' di Cignana a 2100 m.

Il semestre invernale 1948-49 nei confronti con quello 1947-48 fu ancor meno ne­
voso; da una media altezza del manto nevoso di cm. 71,1 nel semestre invernale
1947':48 si scende nel corrispondente periodo del 1948-49 a cm. 29. L'alimentazione.
ai ghiacciai fu perciò scarsissima. In quanto poi alla media temperatura si puo pure
'osservare "che nell'estate ,1949 essa fu in media assai più elevata che nel periodo cor­
rispondente' del 1948, periodo ch~ fu caratterizzato da piogge insistenti e nevicate

'estive, che tennero bassa la media temperatura specie nei mesi di giugno, luglio,
agosto. L'estate 1949 fu invece notevolmente asciutt~ e favorì l'ablazione dei ghiacciai,
i quali già avevano ricevuto una scarsa alimentazione di neve durante l'inverno. Non
stupisce perciò il sensibile regresso subìto dai ghia<;;ciai, anche nell'anno 1949.'

TABELLA I

OSSERVATORIO DI CIGNANA (2.100 .m••. /m.)

Altezza media del manto nevoso in cm.
M e s i

Anno 1947 - 48 Anno 1948·49

Novembre
Dicembre.
Gennaio .'
Febbraio
Marzo
Aprile .

42,0
77,0

128,0
31,0
0,0

149,0

Media 71,1

6,0
14,0
58,0
0,0

23,0
73,0

l,I Media 29
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TABELLA Il
OSSERVATORIO DI CIGNANA (2.100 m.s. m.)

Mf.DIA TEMPERATURA IN C. Pioggia caduta in rom.
M e si

Anno 1947 Anno 1948

I
Anno 1949 1947 1948 1949

-- --- ---

Maggio + 5,4 + 5,5 f + 40 / . 142,0 29,0 166,0
Giugno + 10,5 Media + 7,9 . + .8:8 Media 67,0 139,0 59,0
Luglio . + 12,5 1Ò,1

+ 88 MedIa + 12,5 \ 95 82 O 87,0 I 28,0
Agosto + 12,5 + 10:3 \ 8,4 + 12,0 ' 45,0 99,0 61,0
Settembre + 9,8 + 9,4 + 10,4,' 148,0 172,0 I 81,0

Totale 395,0 526,0 1484,0

Ghiacciaio di Montabel. - Si presentava in condizioni -di evidente notevole re­
gresso; la bozza rocciosa che divide i due rami della lingua, che discerrd,e ripida dal­
l'alto ad ampio circo, dominato dalle pareti della Dent d'Herin, si scopre sempre più

, ampia ed è, si può, dire, divenuta un grandioso costom;, che divide i due rami della
lingua glaciale. Il ramo sinistro, più esposto al sole, va riduceridosisempre più; il
grande cono di rimpasto sottostante alla lingua sospeso si, riduce e si abbassa.

La zona frontale; che sÌ dispone su di un vasto gradino, si conserva in quanto
protetta da una spessa coltre di detrito morenico. La bocca glaCiale appariv.a ancor
be.n visibile; un grosso torrente in fusione scaturiva da questa, dimostrando l'intensità
della generale ablazione del ghiacciaio. .

Il segnale 1946 m. 6 si trovava a m. 39, per cui il regresso, rispetto a questo
anno, sarebbe stato di m. 33; e poichè dal 1946 al 1947 il regresso era stato di Ù:> metri, '
dal 1947 al 1949 il regresso è, stato di m. 17. In tre -anni una media di II metri all'anno.

Fu posto un nuovo segnale V. 1949 a m. 9 dal ghiacciaio.

Ghiacciaio di Cherillon. - E.sso ya riducendosi llutevolmente in superficie; il
lato sinistro della grande colata di ghiaccio, che esce dal circo, si ritira allontanandosi.
dalla morena laterale sinistra e lasciandO scoperto il fondo' roccioso. Alla sua 'destra
esso ghiacciaio confluiva largamente nel ghiacciaio di Montabel; attualmente tale con-,
fluenza si riduce sempre più, i due ghiacciai si. vanno separando del tutto. 'Furono
ritrovati dinanzi alla fronte, che discende dal gradino roccioso, e che un tempo si
apriva in larga falda lobata, vari segnali dimostranti il persistere del regresso. Esso
risultava sul lato de~tro di m. 12 e sul lato sinistro di m. 15,50, rispetto al 1947.

Il regresso in questi ultimi anni apparirebbe 'il seguente:
dal 1946 m. 15;

'dal 1939 m. 25;
dal 1934 m. 15;

perciò il regresso di questa fronte non è staro continuo e regolare.

L'intensa ablazione appariva anche dalle caotiche condizioni, in cui si trovava il
circo di questo ghiacciaio. Il segnale di potenza collocato in corrispondenza dell'i,nizio
della lingua glaciale, .al suo sboccare dal circo, indicava un abbassamento di m. l,SO
rispetto al 1947. Fu fatto un nuovo segnale di potenza V. 1949.

Ghiacciaio di Tyndall. - La· fronte si presentava scoperta, molto crepacciata e
nel complesso assai caotica; non essendo' facile nell'ammasso di detriti morenici di­
stinguere il ghiaccio sottostante, non poteronCt eseguire sicuri controlli. Il ghiacciaio
nel tomplesso appare stazionario.
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Ghiacciaio del Cervino. - Tutta la massa di ghiaccio di rimpasto, alla base
della piramide del Cervino, va sempre più assottigliandosi. Il segnale 1946 posto di­
nanzi alla placca ·frontale dimostrava un ulteriore arretramento rispetto al 1947 di
metri 17.

Ghiacciaio della Furca. - La superficie di questo ghiacciaio' si va ricoprendo
sempre più di detrito roccioso; dai segnali posti sulla fronte, ancora ben visibile con
la sua liscia parete, risulterebbe un iilteriore arretramento di m. 7 rispetto al 1947.
Fu collocato un 'nuovo segnale 1949 :i m. 16>40.

Ghiacciaio di Valtoumanche. ...:...- Scarsissimo si presentava l'annevamento già
nella prima decade di agosto; l'ablazion.e era assai intensa; molti rigagnoli SGorrevano

(Foto M. Vanni)

fig. 3 • La fronte del ghiacciaio della furca nel 1949. (confr. figg. 1 e 2)

f

giù per il ghiacciaio, andando ad alimentare il sottostante laghettoepiglaciale, che ha
assunto. notevoli dimensioni, trasformando così l'aspetto del paesaggio.

I segnali, già 'posti negli scorsi anni, si trovano su massi circondati dalle acque,
per cui le misure divengono incerte -assai. Tuttavia il segn'ale 1946, collocato sul lato
sinistro della larga falda frontale dimostrava un arretramento di m. IO, rispetto al
1947•. Va però t(muto presente che, da questo lato, iL ghiacciaio va ritirandosi ed il
suolo è ricoperto da un caotico deposito di detriti morenici, che nascondon,o placche
di ghiacciomgrto. Il regresso è jn ogni modo indubbio. ..

te favorevoli condizioni del tempo permisero un sommario rilevamento con bus­
sola' topografìca del laghetto epiglaciale, che, abbiam detto, si è venuto formando in
questi ultimi anni, nel vasto pianoro già occupato dalla larga fronte del ghiacciaio.
Nel mese di agosto, data la forte ablazione, il laghetto presenta la sua massima
estensione; già in settembre ebbi a notare una se.nsibile diminuzione delle sue acque.
In inverno è completamente ghiacciato e coperto di neve. Le carte topografiGhe, anche
le più recenti, non segnano il detto laghetto, che potremo chiamare col nome di
Lago del Pian Tendre. A valle è sbarrato da un dosso roccioso, ricoperto da morenico
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(Poto M. Vanni)

fig. 4 - La lingua frontale del ghiacciaio di Valtournanche o PIan Tendre, nel 1927,
quando il laghetto frontale uon esiste.va.

,;;... ';~
"-

(Foto M. Vann/)o
fig:' 5 . La' liugua froniale del ghiacciaio di Valtournauche o Pian Tendre, nel 1935;

il lagltettocominciava·a ':formarsi.
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sparso; ancora nel 1930 la fronte del ghiacciaio arrivava .sino -a questo dos~o, che co­
stituisce il ciglio di un alto gradino sovrastante al grande pianoro, ove si estendevano
un tempo i due laghi Goillet, ed attualmente si raccoglie il nuovo grande bacino ar­
tificiale. L'emissario del laghetto incide questo dosso e, discendendo precipitoso, va
ad alimentare il nuovo bacino.

Ai due lati Nord-Est e Sud-Ovest le rive sono incerte e sabbiose, corrispondendo
al pianoro cosparso di morenico late~o-frontale; sul lato Nord-Ovest le o acque sono,
come abbiam detto, sostenute dal bordo roccioso, ricoperto da scarso detrito, in quanto

(Foto Mo VannO
Fig. 6 . Laghetto e fronte del ghiacciaio di, Valtourn,anche .' Ago~to 1949.

q~esto ghiacéiaio mancava già di u~a vera e 'propria morena frontale, .sia perchè scarso
è il detrito che sul largo mantello (chè tale è la forma del ghiacciaio di Valtournanche)
può accumularsi, sia perchè giungendo, un tempo,.la fronte sul bordo del gradino
roccioso, 1detriti morenici precipitavano giù per il sottostànte pendìo. Il lato. Sud-Est,
per una estensione di circa 400 metri; trovasi a contatto col ghiacciaio. Da questa parte
i limiti del laghetto non sono ben determinabili perchè le acque penetrano in parte
sotto alla placca frontale del ghiacciaio stesso.

La temperatura delle acque presso l'emissario era di 5° C (17 agosto, ore 9,30),
mentre quella dell'aria era di 8° C.

Scatsa e variabile, come già avemmo a dire, è la profondità, cile al massimo può
raggiungere m. l,50 circa. .

La s4perficie, ,secondo misùre planirnetriche, eseguite sullo schizzo stesso, si può
calcolare. di ettari 6,5 (8 agosto 1949); superficie questa già occupata dal ghiacciaio,
il quale nel 1931 si estendeva' su .~i uiI"area totale di 390. ettari, compreso il vicino
ghiacciaio del Teodùlo Inferiore, dal quale oggi è nettamente distinto, mentre allora
formava con esso un unico g-rande,,,want<;!lò, con due lingue frontali .

.....
or
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Secondo una misura planimetrica, eseguita sulle più recenti tavolette al 25.000,
tenendo conto -delle aree abbandonate dal nostro ghiacciaio in questi ultimi anni, si
avrebbe una dimiÌlUzione nell'area dei due ghiacciai di Valtournanche e Teodulo
di oltre 40 ettari (I), e, poichè nel 1931 la loro---superficie fu calcolata in 390 ettari, si
è avuta una diminuzione in superficie del 10%; corrispondente allo 0,6% annuale.

Tenendo conto anche dell'abbassamehto rispetto allo spessore si può avere una
idea della notevole diminuzione di questa bella coltre di ghiaccio, alimentatrice di un
importante bacino artificiale. ,

- Estendendo, su tali dati, il -calcolo a, 'tutto il bacino del Breuil, si può ricordare
che la coltre ghiacciata risultava, in esso bacino, di- II09 ettari nel 1931 (2), se la per­
centuale di diminuzione di superficie è uguale in tutto il bacino (ossia del 10%),
la diminuzione totale è stata, negli ultimi 18 anni, di I_II ettari circa (corrispondente
allo 0,6% annuale). .

Se poi, come abbiam detto, la diminuzione in superficie si. accompagna ad una
pur notevole in potenza si può avere un'idea della perdita di preziosa riserva idrica
subita in questi due ultimi decenni, a causa della persistente siccità. Tenendo infatti
presente il dato di diminuzione di potenza, ricavato dalle misure eseguite nel ghiac­
ciaio di' Cherillon, per cui esso ghiacciaio si è abbass;;tto di circa una ventina di metri,
si può ritenere di non ~ssere Ìontani dal vero considerando che la coltre ghiacciata
del bacino del Breuil ha perduto dal 1931 al 1949 unq massa di circa 22 milioni di
metri cubi.

Variazioni dei ghiacciai della Va\{ournanche

1947 1948 1949

Ghiacciaio di Montabel - '16 -?- - 17 (dal 1947)
di Cherillon - 8 -? - 12 (- 15,50)

(dal 1947)
di Tyndall . - 36,20 -? stazionario
del Cervino -25 -? --17 (dal 1947)

lO della Purea - 4 -? - 7 (dal 1947)
di VaItournanche - 30(- 5) -6,90 - lO (?)

- _ VALLE D'AYAS.

Campagna glaciologica 1947. - Ghiacciaio Grande di Verra. - Questo grande
apparato glaciale si presentava in fase di evidente regresso; l-'annevamento si limitava
alle più elevate regioni oltre i 3200 metri, intensa era l'ablazione.

La fronte si -va sempre più arretrando ed anche le due ali di ghiaccio laterali
nascoste e protette -dalle moren~ latero-frontali vanno scomparendo; specie l'ala sini­
stra si era appiattita e trasformata in un caotico ammasso di f/anghiglia, che per il
fondersi del ghiaccio sottostante si trasformava in veri e propri pic.coli torrenti di
fango, scoprendo spesso i segnali.

Fu ritrovato il segnale del 1940 (a 40 metri) attualmente a 100 metri, perciò da
qu~ll'anno il regresso era 'stato di m. 60. Fu collocato un nuovo segnale 1947.

Ca'f!1pagna glaciologica 1948. - La fronte appariva coperta in gran parte di de­
triti spesso di not~voli dimensioni, che formano un caos, che rende -non facili le mi­
sure di -distanza dei segnali dal ghiaccio.

MANFREDO VANNI.

(I) Pili di 2 ettari all'anno. _
(2) MINISTERO DE! LAVORI PUBBLICI, Ufficio"' Idrografico del Po, Parma. Statistica delle aree dei

bacini idrografici, vol. IV, Roma, 1931. Per il bacino del Breuil è riportata un'area glaciale di
kmq. IO,990 (calcola ta sino allo chalet Rey).
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Gruppo dd Monte Rosà

- Campagna glaciologica 1947. - Ghiacciaio del Lys. - Malgrado la scarsa coper~

tura nevosa aurante l'inverno, il progresso invernale è stato ugualmente appariscente,
specialmente alla fronte e sul fianco sinistro. Notevole è stato invece-i.1-regresso su
tutto il ghiacciaio durante l'estate e particolarmente alla fronte. Qui in consegue'nza
ai frequenti distacchi dagli estremi frontali si è formata una grande bocca semicir~

colare dalla quale ora. sfocia il torrente. Questi distacchi Causarono un arretramento
frontale di ben 50 metri dalla primavera. Non così, ma pur sempre sensibile è stata
la riduzione sui due fianchi della massa glaciale in corrispondenza dei segnali IV e V.
e precisamente in media di m. 15,70' dell'anno scorso. Anche la potenza del braccio
di carico è diminuita, infatti il segnale di potenza al Plateau presenta un regresso
di m. 5,30 dal 1945.

La copertura morenica era molto abbondante su tutta la lingua, soprattutto sul
fianco sinistro.

Ghiacciai: d'Indren. Bors e Netscho (ottobre 1947). - All'epoca dellavisità, nella
prima decade di ottobre, questi ghiacciai si presentavano abbondantemente ricoperti
di neve fresca. Per cui non mi fu possibile di eseguire alcuna misura di controllo.
I! regresso però era visibile in tutti e tre i ghiacciai e in particolar modo in quello
dell'Indren occidentale, la cui fronte si è notevolmente riabbassata dall'anno scorso.

Ghiacciaio del Piode - Ramo destro. - Come negli anni precedenti la lingua era
parzialmente ricoperta di residui di valanghe, che cadono dai contrafforti settentrio­
nali della Malafatta. Vecchia neve' mascherava i margini del ghiacciaio in corrispon-'
denza del' segno 1935, quindi non fu· possibile eseguire la misura di controllo. La
lingua appare sempre più appiattita e in forte regresso.

Piode - Ramo sinistro. - Data la stagione estiva molto calda di quest'anno i di­
stacchi frontali di questo ghiacciaio risultano ancora più frequenti a quelli degli
scorsi anni e rendono sempre più difficili e imprecise le misure di controllo. Tutta
la massa glaciale appariva in notevole regresso. .

Ghiacciaio del Sesia. - Come ho già ricordato altre volte tutta la fronte di que­
sto ghiacciaio è fortemente seraccata e si trova attualmente. sul limite di. una ripida
e alta gradinata di roccia. Qui le frane di ghiaccio scendono talora sotto forma di
vere valanghe e sono ancora più frequenti di quelle del Piode. Di conseguenza il re­
gresso continua ad essere fortissimo. Le condizioni attuali del -ghiacciaio non con­
sentono di fare le misure di controllo che risulterebbero molto imprecise.

Misure del Ghiacciaio del Lys

fron"tale L ",te ra l i Potenza
----

- Segni - sinistro IV destro V
1946 1934 1940 1945

----

Variazione invernale dal 6·XI·1946 aI6·V·1947 + 5,90 + 1,40 - -
» estivà dal 6-V-1947 al 14-X-1947 -50,00 - 16,40 - -

----
Variazione dal 6-XI:1946 al 14·X-1947 - 44\10 -15,00 - 16,40 ....: 5,30 (I)

(I) Dal 16-VIII-1945 al 14-X-1947.



Bacino idrografico Ghiacciaio

m.

I Il

~ ~' Variazioni frontali negli anni
o c ,Area'

l ~ in ha. 1945 I 1946 1947
C1l Co

llJ ~~ m. ,m.

Variazioni

laterali

m.

Ione­
vamento
frontale

Osservazioni suppletive

Lys (Dora Baltea) Lys. 2250 S. 1108 - 44,10 - 15,70
(1)

nullo Segno di potenza al Plateau
m. - 5,30 dal 1945.

Indren occident.:

lingua destra 2895

lingua ,sinistra. 3020

Indren orientale: 3035
1

s.

S.

189

innevato
(2) (3)

- 16,10 innevato
(4) (3)

parziale'

parziale'

Sesia,

Netscho

, Bors 2992

N.N.O.

S.

19

165

innevato
(3) ,

- 7,70 innevato'
(5) (3)

parziale

parziale

Piode:

ramo destro ., 2582

ramo sinistro 2433

Sesia 2665

(1) Media dei due segni IV-V.

(2) Di neve vecchia.

(3) Di neve fresca caduta alla fine di. settembre.

(4) Media dei due segni.

(5) Dal 1942.

S.S.E.

S.S.E.

S. 210

innevato
(2)

, parziale

nullo

nullo

Impossibile misura per distacco
degli estremi frontrali.
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- Campagna glaciologica 1948 (vedi Tabella I).

Ghiacciaio del Lys. - Quest'anno il regresso è stato sensibile anche durante l'in­
verno, .infatti la misura di controllo eseguita in primavera indicava un arretramento
di m. 13,80. Soltanto sul fianco sinistro vi è stato un piccolissimo progresso invernale:
+m. 0,40.

Ghiacciaio dJlndren. - Non è stato possibile eseguire alcuna misura di c~ntrollo,
perchè larghe chiazze di neve vecchia mascheravano i margini del.-ghiacciaio, il re­
gresso era però visibilissimo.

Ghiacciaio di N etscho. - Dal 1942 non si è più potuto eseguire alcuna misura
di controllo per la copertura di neve fresca. Quest'anno è stato possibile controllare
il segno frontale 1942. e quello laterale 1938, i quali presentavano un regressQ rispet­
tivamente di - m. 16,10 e-m. 10,40 dal 1942.

Ghiacciaio di Bors. - La lingua terminale di questo ghiacciaio è quasi co~pleta­
mente scomparsa. Vecchia neve invernale maschera i margini del ghiacciaio, non è
perciò possibile fare delle mis.ure di controllo. .

Ghiacciaio del Piode (ramo destro). - Questo ramo si. presenta tutt'ora innevato
da residui di valanghe che, cadono dai contrafforti della Malafatta. .

Ghiacciato· del Piode (ramo sinistro). - I distacchi degli estremi frontali sempre
frequenti rendono pressochè impossibili le misure di controllo. Il regresso è appa­
riscente.

Ghiacciaio del Sesia. - Comè al Piode sono frequenti i distacchi frontali che
non permettono di eseguire misure precise. In tutto il ghi~cciaio è visibile il regresso.

- Campagna glaciologica 1949 (v. Tabella II) - Ghiacciaio del Lys. - Quest'anno
il regresso durante l'inverno è stato meno sensibile dell'anno 1948. Il regresso inver­
nale risulta di - m. 4,90 alla fronte, e di - m. 1,00 sul fianco sinistro! Un progresso
si è avuto sul fianco destro: + m. 1,70._ 'Nella stagione estiva invece vi è stato un re­
gresso fortissimo, sia alla fronte che ai due fianchi. Infatq nelle misure eseguite in
ottobre l'arretramento estivo risulta di -m. 18,90 alla fronte; -m. 13,30 sul fianco
sinistro, e-m. 7,50 sul fianco destro. Il segnale di potenza al Plateau· du Lys indi­
cava un abbassamento mai regi~trato'negli anni precedenti: - m. 4,60.

Ghiacciaio di Netscho. - Come già l'anno scorso, causa la copertura di neve
fresca, a questo ghiacciaio si sono potute eseguire solo due misure: una alla fronte,
l'altra sul fianco sinistro. La' misura frontale· presentava .un regresso annuale di
- m. 5,30, quella laterale di - m. 2,10.

Ghiacciaio dJlndren (~amo occidentale). - Come l'anno scorso non è stato pos­
sibile eseguire le misure di controllo, a causai della copertura nevosa ai margini <:Jel
ghiacciaio. Visibilissimo il regresso. '

Ghiacciaio di Bors. - Tutti i margini di questo ghiacciaio furono trovati ma­
scherati dalla neve residua invernale. Non fu perciò possibile eseguire alcuna misura
di controllo. È visibile l'arretramento della lingua terminale.

Ghiacciaio del Piode ·(ramo destr~). - Benchè il ghiacciaio apparisse meno inne­
vato degli anni precedenti, non fu ugualmente' possibile fare delle. misure.

lO .



TABELLA

I Il

l' \

... ... ...=- = ... Variazioni frontali negli anni.- Cll Inne-"O_

:~ -= Area Variazioni'::: = ...
Bacino idrografico Ghiacciaio :E e "; laterali

vamento· Osservazioni suppletivè
<- o ;:- in ha. 1946 1947 1948 .' frontalec. ~

llJ c.
, m.

\
m. m. m. m.

~

Lys (Dora Baltea) \ -13,50 nullo
11 segnale di potenza al Plateau

Lys 2247 S. 1108 - -44,10 -12,65 indica una diminuz. di m. 1,55
(?) (1) . d'al 1947

» . Indren occid.:

lingua destra 2899 S. - innevato - parziale In regresso

I I I
)

lingua sinistra 3020 S. 189 -16,10 - - - parzial~ In regresso
(2)

li> Indren orientale 3035 S. -;-- in.nevato - totale

» Netscho ,. 2716 N.N.O. 19 - - - 16,10 -10,40 parziale
(3) (4)

Sesia Bors 2992 S. ,l65 - 7,70 - - ~ parziale
(3)

» Piode:

ramo destro 2582 S.S.E.

1
192

- - - innevato tot.ale

ramo sinistro _2433 S.S.E. - - - - nuHo .'I Impossibile misura per di·

Sesia 2665 S. 210 nullo
stacco degli estremi frontali

» - - - -

(1) Media dei due segni.
(2) Media dei due segni.
(3) Dal 1942.
(4) Variazio~e del segno laterale sinistro dal 1948.

I-~
I
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IU IU
Variazioni frontali negli anpic IU c IU:a Cd' o c Area Variazioni Inne-::s ....

:~ IU
Bacino idrografico Ghiacciaio .... c

\ vamento Osservazioni suppletive, :;:: 8 -;
laterali:(- o > in ha. 1947 1948 1949 frontaleo- IU

~ Co
m. m. m. m. m.

Il 5egnale digpotenza al Plateau
Lys (Dora BaItea) Lys '2247 S. 1108 - 44,10 -13,50 - 23,80 -10,25 nullo indiéa una diminuz. di m. 4,60

(l) dal 1948
» Indren oecid.:.

lingua destra. 2899 S. - innevato - parziale In regresso

lingua sinistra. 3020 S. 189 innevato - parziale In regresso

» Indren orientale 3035 S. - innevato - totale

» Netseho 2716 N.N.O. 19 - 1-16,101-5,30 - 2,10 nullo
(2) (3)

Sesia Bors ' . 2992. S. 165 innevato - parziale'
,. Piode:

ramo destFd 2582 S.S.E.
f 192

- - - - parziale

ramo sinistro 2433 S.S.E. -, - - -100,90 nullo
(4)

... Sesia 2665 S. 210 - ...:... - 48,60 - nullo
(5)

Toce Macugnaga:
,II segnale di Potenza al Belve-

ramo sinistro 1695 E. 511 - - - - nullo dere indica un regresso di
m. - 9,40 dal 1940

» Filar 2309 E. 34 - - -

I

- nullo In regresso

» Weissthorn 2300 E.S.E. 50 innevato - totale

(1) Media dei due segni.
(2) Dal 1942.

(3) Variazione del segno laterale sinistro.
. (4) Variazione del segno laterale sinistro dal 1942.

(5) Dal 194~.
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Ghiacciaio del Piode (ramo sinistm). - Malgrado i frequenti distacchi frontali,
si è potuto fare una misura di controllo su questo fianco. Il regresso è stato di
-ID. 100,90 dal 1942.

Ghiacciaio del Sesia. -;- Anche a questo ghiacciaio, da molti anni incontrollabile
causa i distacchi frontali, è stato possibile eseguire una misura alla fronte. L'arretra­
mento è di :- m. 48,60 dal 1940.

BACINO DELL'ANZA.

Ghiacciq,io di Macugnaga. - l margini di questo grande ghiacciaio sono totai­
mente mascherati da abbondantissimo' detrito morenico per cui non sono possibili le
misure di c~ntrollo. -Il segno di potenza al Belvedere -indica un abbassamento di
- m. 9,40 dal 1940. Tale misura è però da considerarsi un pa-' dubbia per la grande
copertura morenica che maschera la superfi<;ie del ghiacciaio. --

Ghiacciaio del Filar. '- Anche in qu~sto ghiacciaio, la superficie ed i m-argi~i
sono abbondantemente ricoperti da detriti, particolarmente sul fianco sinistro. Im­
pos~ibile di conseguenza ogni misura di controllo'.

Ghiacciaio del Weissthorn. - Ghiacciaio totalmente ricoperto da neve residua
di valanghe che cadono freque~teinente dal Weissthorn.

TABELLA III
Variazione invernale ed estiva -del· ghiacciaio del- Lys J!.egli anni 1948 M 1949

_~~~~~~~~ L a t e r a_li__I~enza-

1946 Sinistro IV I Destro V --
-------------------- -------- ---------

•

Variazione invernale dal 14-X·1947 al 29-V·1948
Variazione estiva dal 29-V·1948 al 4-X·1948
Variazione invernale daI4-X-1948 aI2t-IV·1949
Variazione estiva dal 21·IV-1949 al 18-X-1949

Variazione dal 14·X·1947 al 4·X-1948
Variazione dal 4·X-1948 al 18·X-1949

- 13,80 + 0,40
- 030 - 21,10
- .(90 - 1,00 + 1,70 .

=::::: =::::: Il =:::: 1-~5;
- 23,80 - 14,30 - 6,20 - 4,60

WILLY MÒNTERIN.

Gressoney La Trinité, novembre 1949.
-~--_.::.-:..~----..:.--------------

ALPI RETlCHE

Gruppo Tambò-Surelta ..Slella

- - Campagna glaciologica 1947 - Ghiacciaio del pizzo Ferré (18 agosto 1947).
Tra il segnale e una placca di ghiaccio a sinistra della fronte ho misurato una di­
sta~za di 95 metri, cosicchè il regresso medio annuo sarebbe stato di 6 metri (193~'­

1947), pari a quello assoluto dell'anno scorso.
La morena latero-frontale sinistra, una volta éosì alta _e ripida, ora, non più sor­

rttta dal ghiaccio è in isfacelo.
Non ho trovato neve sul ghiacciaio, ma neppure attorno ad esso.
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G..hiacciaio della Val Loga (18 agosto 1947). - La fronte della lingua meridionale
è regredita di 70 metri in sedici anni, più d! 4 metri all'anno, per modo che s'è por­
tata ~ll'altezza della fronte mediana, da formare con quest'ultima un'unica, fronte

- lunga e arcuata.
La lingua che transfluiva in versante 'svizzero è 'distrutta e al passo di Loga'

(m: 2901), al quale una volta si giungeva solo per ghiaccio e con percorso poco erto,
adesso affiora la roccia.

Ghiacciaio del passo Zòccone (18 agosto 1947)' - Mancano i caposaldi, ma l'en­
tità del regresso è manifesta, perchè, se appena pochi an,ni addietro, solo risalendo
il dorso del ghiacciaio, si raggiungeva il passo, oggi questo ,è così alto sul primo,
che per arrivarvi bisogna compiere una piccola scalata in roccia.

Ghiacciaio S. del Suret(a (24 agosto 1947). -:- Non ho ritrovato gli altri segnali
e l'S. 3 è distante dalla fronte sud-orientale 130 metri.

Poichè questo segnale fu posto al limite dal prof. L. Fe{laroli nel 1928, il re­
gresso è avvenuto con la media di '6 metri all'anno, cifra che è dell'ordine di gran­
dezza della diminuzione degli altri ghiacciai della Val S. Giacomo.

Ghiacciaio di Orsereigls (24 agosto 1947)' - Il segnale OP, su parete rocciosa
ormai troppo alto sull'alveo abbandonato dal ghiacciaio, è I<mtano dalla fronte at­
tuale 70 metri. Il regresso medio annuale è stato di 5 metri.

Il limite frontale è al piede di un ripiano e l'intero ghiacciaietto s'è ridotto alla
sola parte superiore del bacino d'origine.

Ghiacciaio dei Mortée (8 agosto 1947)' - Il ghiacciaio è interamente scoperto ed
è molto diminuito di spessore e di lunghezza. Prima, la fronte, dal canto dell'emis­
sario, quasi s'affacciava al ripido pendìo more!1ico che sta sopra l'alto bacino ,della
Rabbiosa, ora tra l'una e l'altro COFano diverse decine çli metri.

La morena latero-fro{ltale destra alta quasi IO metri sulla superfi,cie del ghi;lc­
ciaio, mediante una triplice ben marcata rottura del pendìo interno, d~ la misura del
dimagrimento e indica le pause che l'hanno accompagnato.

Frattanto sopra l'erta scarpata morenica che sembra sostenere l'intero ghiacciaio
si va accumulando un'ampia fioreria fmntale.
I, Il ghiacciaio nel suo corso alto è depresso, rigetta molto morenico ed è distrutta
la serracata, per cui l'escursione al -pizzo Stella presenta qualcosa di nuovo rispetto
al passato.

Ghiacciaietto del Calcagnolo (IO agosto 1947). - È distrutto. Qualche placca.
Ghiaccio fossile un po' da per tutto.

Altre osservazioni. - Già nella prima decade di agosto, il limite topografico delle
nevi coincideva con quello climatico. Neve neppure in Pian d"ei Guarnei e in Val
d'Oro" che mai ne furono sprovvisti prima .di settembre. Sq>mparsi Pedino il neyaio
del pizzo Baldiscio e le placche g4jacciate sotto i ghiacciai del Val Loga. e del pizzo
Zoccone. Se alcune di tali formàzioni, '-c0!1trariamente a quanto indicato nell'elenco
del Porro, non erano proprio ghiacciai, in ogni modo .erano pers.istent~.

Estinte parecchie fonti. La .flora in agli.\sto era qual~ alla fine di settembre in
'lItri anni.

La neve, a detta dei valligiani, è caduta abbondantemente, ma tardi, e l'estate è
decorsa oltremodo asciutta e calda.
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ALPI RETICHE • Gruppo Tambò-5ureUlI-5teUa • Bacino deU'Adda

Osservazioni

m. m.

Variazioni frontali
negli anni

·1946 1947

Ghiacciaio
Bacino

idrografico

m.
------1 --------·1---- --- ---l'-----I--·-·I-~-~------

rt'gresso regresso
distrutto

Liro Pizzo Ferré
Val Loga
Passo Zoccone
Sud Suretta
Orsereigls .
Mortée
Calcagnolo

2381
2630
2700
2620
2660
2500
2560

N.E.
E.
E.

SO.
SO.
NO.
NO.

-6

regresso

-6
-4*

regresso
-6*-

-5*

nullo
• è media di diversi

anni

• è media di molli
anni

Campagna glaciologica 1948 - Ghiacciaio del pizzo Ferré (s settembre 1948). ­

Il segnale Op. dista dalla fronte 102 metri: 7 metri di regresso in un anno. Con­

tinua la rovina della m?rena latero-frontale d~stra. Di neve neppure una chiazza.

Ghiacciaio della Val Loga (5 settembre 1948). - All'origine è ormai inferiore. alla
bocca di Val Loga (m. 2901). L'aspetto complessivo è ancora cambiato' e il segnale
apposto- davanti a quella che fu la lingua Sud, il quale l'altro anno 'era lontano
70 metri, ora è a 73.

Ghiacciaio S. di Suretta (7 settembre 1948). - Il segnale S. 3 l'ho trovato a
135 metri dall'ampia fronte d?oggi: 5 metri di dimagramento longittidinale.

Ghiacciaio di Orsereigls (7 settembre 1948). - Tra il piede del roccione su cui
ancora spicca l'OP. e la fronte corrono 72 metri: 2 metri d'arretramento in un
anno. Se le vicende metereologiche non cambieranno, tra breve, questo ghiacciaietto
sarà un semplice nevaio.

Ghiacciaio dei Mortée. (IO settembre 1948). ....:... È in disfacimento tanto più nel
corso alto. Mal ridotti i canaloni e le cenge ghiacciate del pizzo' Stella~ perchè ne
sono scomparsi quasi del tutto .la neve e il ghiaccio; anche dal centrale, ch'era il
particolare panoramico più spiccato di quella mon.tagna.

'" Variazioni frontali= '"
Bacino Altitudine o c Area negli anni Inneva·

.- <U

Ghiacciaio frontale .~ ~ mento
idrografico 8. ~ in ha. 1946 J947

tP c. (1) (1) 1948 frontale

m. m. m. m.-------

Liro Oh. del Pizzo Ferré 2390 N.E. 131 -21 -6 -7 inesistenter 2780 I... ». Oh. della Val Loga Il 2750 E. 31 '-- -4 -3 ~

111 2630 \. Oh. Sud del Suretta 2640-2000 S.O. 50 - -6 -5 -. Oh. di Orsereigls 2660 S.O. 15 - -5 -2 -

(1) Sono medie del regresso di' più anni.
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Più accentuati i segni del regresso indicati l'anno passato.
Nullo l'innevamento del bacino d~1 Liro e pochissima la neve caduta durante

l'anpat.i. Molto turbato il tempo nell'intera stagione estiva.

- .Campagna glaciologica 1949. - Ho visitato gli stessi ghiacciai dell'anno scorso
nei' giorni 28, 29 e 30 di agosto: nuvolose la prima e la terza giornata, piovosa la
seconda; ma le osservazioni lo stesso sono statè portate a compimento. Piuttosto poco
fortunato per le fotografie; e qualcuna panoramica, presa in momenti di schiarita,
l'allego alla relazione per documentare lo stato. delle nevi, veramente misero, più
che l'estate del 1948. .

Ghiacciaio del Pizzo Ferré. - Ora il segniJ.le 0 P è lontano IlO metri: cosicchè
il regresso è accentuato (8 m.). Molti coni di sabbia a destra, belletta per tutto. Intorno
non v'è neve.

Ghiacciaio della Val Loga. - All'alto bacino·è progredita l'emersione del Passo;
notevole il distacco dal Ghiacciaio di Zoccone già contiguo; il segnale della lingua di
Sud dista 78 metri e l'anno scorso 75.

Ghiàcciaio S. del Suretta. - Che è molto regredito, non tanto il segnale S. 3
l'indica (7 metri), quanto l'aspetto generale: è del tutto distrutta la lingua di destra,
scoperto per notevole altezza ii versante del circo, crepacci dovunque e \.i;":2 bozza
rocciosa a sinistra ogni anno più est,esa e alta.

Ghiacciaio di Orsereigls. - Adesso è il più piccolo di questi ghiacciai e l'espo­
sizione meridiana ha aiutato a consumarlo. I! segnale 0 P, o meglio il suo r,iede, è
a 76 metri dalla fronte' (-4 m.).

Ghiacciaio dei Mortée. - I suoi dintorni, senza neve, totale la distruzione delle
cenge e dei canaloni ghiacciati, in impressionante disfacimento l'alto bacino, sono
cosÌ mutati che il paesaggio non è più' quello poetico e quasi da Pennine d'una volta.
I! Pizzo Stella ha perduto il suo incanto.

È stata insignificante la quantità di neve caduta nel bacino d~l Liro durante
l'annata, ma precoce la fusione per la primaver~ eccezionalmente calda.

l! limite delle nevi alza da un anno all'altro ed è a 2900-2950 m. che oggi biso­
gna. considerarlo. I laghi sono bassi.

Unisco una tabella riassuntiva.

Vllriilzioni . dei ghiacc:iai de I Quadro T11mbò.Surellll·Slellll

» (I)

nullo131
31
50
15
50

N.E.
E.

S.O.
S.

N.O.

2390

2600
2660
2500

Oh. del Pizzo Ferré
Oh. della Val Loga
Oh. Sud del Suretta
Oh. di Orsereigls
Oh. dei Mortée

Liro - Adda

I
~ u ~ ~ Variazioni fr.ontali I

Bacino :.a -; o c Area negli an·ni Inneva· _

_._.~-,-d_ro_g_ra_f_iC_O_II O_h_ià_C_Ci_ai_'O I_~_m_]_ H;oh -=-I-=-I-=- ;:~,:~

-6 1_ 7 -8
-4 1-3 -3

=~ I =~ =~-1-1-
(1) Per ragioni altra volta rese note non è valutabile l'entità dell'oscillazion'e.

Milano, 14 novembre 1949.
SALVATORE PIGNANELLI.
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Gruppo del Bernina

:- Campagna glaciologica 1947. - Ghiacciaio Scalino (l° settembre 1947)' - Fatta
una fotografia d'assieme dalla S.F. di Pizzo d'Der. .

Come risulta dalla fotografia, innevamento nullo. Anche la superficie del ghiac-
ciaio ha aspetto vitreo ed è completamènte sgombra· di nèv'e. .

Permane il ritiro. Niente laghetti dinnanzi alle fronti. La fronte alta, su salto di
roccia, in prossimità di Passo Canciarro, si ritira sempre più. Fatta la misurazione dal
mio segnale alla fronte principale da cui esce il torr. Poschiavino,· fluente nella valle
Poschiavina italiana, d;:tlla detta fronte al mio segnale m. ISI.

Quest'anno è messa in maggiore evidenza la conoide di sfasciume !ilorenico depo­
sitata dalla fronte in ritiro.

In confronto del 1946 ritiro di m. 9.

Ghiacciaio Scerscen (2 settembre 1947)' - Fatte le solite misurazioni dal mlO
segnale posto nel 1943 alla fronte distanza m. 80.

n forno si è ulteriormente ampliato. La volta di ingresso è imponente.
La bocca del Ghiacciaio guarda a Ovest, verso il Cimitero degli Alpini.
Ulteriori crepe nel ghiaccio" parallele alla volta, fanno presumere ulteriori dila-

tazioni del forno.
Altri particolari rilevanti sono il moltiplicars~ e l'ampliarsi degli imbuti nel

ghiaccio, in corrispondenza della schiena. tJno di questi imbuti, che preludono al
disfacimento del ghiacciaio, presenta un diametro di presumibili m. 200.

Quest'anno ho avuto modo di percorrere il Scerscen Sup.' essendomi portato
in 'vetta al Bernina. Crepacci -numerosissim'i. Su'perficie spugnosa e notevole sciogli­
mento superficiale del ghiaccio.

Allegasi fetografia della' bocca dello Scerscen.
In confronto del 1946, ritiro di m. 20.

Ghiacciaio Caspoggio (2 settembre 1947)' - Dal mIO segnale, posto su eilòrme
masso di diorite a forma sub-piramidale, alla fronte, m. IY4.

Ho percorso il ghiacciaio Caspoggio dalla boèca fino a-lla sua parte più alta.
Anche qui crepacci numerbsissimi. Superficie spugnosa. Forte disgelo. 'Mentre fino
a qualche anno fa il g~iacciosi spingeva· fin sotto alla Bocchetta di Caspoggio, al
contrariò quest'anno il ghiaccio si ferma a 20-30 m. sotto la detté!- Bocche~ta.

In confronto del 1946, .ritiro di fi. 30.

Ghiacciaio della Bocchetta di Caspoggio (S settembre 1947). - Fatto saliente,che
ha richiamato la mia attenzione è che, superata la Bocchetta di Caspoggio per discen­
dere in Val Fellaria, la porzione del ghiacciaio che negli scorsi anni dava accesso alla
Bocchetta di Caspoggio venendo dall'Alpe F:ellarla in direzione del Rif. Marinelli,
è scomparsa, lasciando luogo a sfasciume di 'morena. _

La fronte che ilel 194'1 era presso a poco nei pressi del segnale Nangeroni, oggi
ne dista una sessantina di metri.

Un bel laghetto stagna tra la fronte e.la inorena frontale. La supérficie libera di
detto laghetto è a un dipresso 10m. più basso della cresta della morena frontale.

Ghiacciaio Fellaria (S settembre 1947)"- Esaminate le due fronti del Fellaria Occ.
ho 'proceduto alla misurazione della distanza tra la prima (quella di destra)' èil mio
allineamento. Ne risulta un arretramento di m. 3S in confro~:lto al 1946.
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La fronte di sinistra, da cui esce un torrente di por~ata ancor maggiore, presenta
q'uest'annp u~a magnifica volta. . . .

Non ho proceduto quest'anno ad altre misurazioni in rapporto al Fellaria orient.,
essendosi all'ultimo momento cambiato il tempo. Allegasi fotografia. .

. Ghiacciaio Ventina (6 ~ettembr~ 1947). - Fatta un~. fòtògrafi-a dalla S.F: posta
vicino al mio segnale. Negli scorsi anni ho istituito un allineamento. Da questo alli­
neamento alla fronte intercorrono quest'anno m. 100 di distanza.

Il ritiro del ma,rgine frontale è reso ancor più evidente dalla messa in libertà ai
enormi massi, che lo scorso anno erano ancora in parte cementati con l'estrema fronte..

In confronto del 1946, ritiro di m. 17. . . ,

...:- Campagna glaciologica 1948. - Quest'anno ho limitato le mie osservazioni ai.
ghiacciai Scalino e Ventina. Le colate di ambedue i ghiacciai sono dirette a Nord.
Ne çontrollo il movimento delle fronti dal 1941. Il ritiro nei sette anni compresi tra
il '41 e il '48 è costante,con una media (desunta dal settennio) di m. 12- per lo Sca­
lino (fronte occ.) e di m. 17,3 per il Ventina.

Sc.alino (fronte occidentale - 20 settembre 1948. - Innevamento .lmllo. Distanza
dal mio segnale alla fronte m. 160. SuperfiCie del ghiaccio vitrea. Ritiro annuo m. 9
dal 1942.

Scalin~ (fronte' brientale). - La lingua di ghiaccio che con notevole pendenza e
a mo' di greinbiu1e era visibile gli scorsi anni, 'in prossimità del Passo Canciano, è
Drmai liquefatta. La scomparsà graduale è ben dQCumen,tata dalla serie çlelle mie foto­
grafie, prese da P.zzo d'Duer, che vanno dal 1941 al 1948.

Alla hase, poco sopra la. platea, sulla destra del torrente fuoruscente da detta
lingua: su .parete verticale in rocci<! c·'è il segnale: B.C. 1926, m. 26. Da questo
segnale alla fronte attuale intercorre una distéluza di m. 2IO (quindi t~tir9 di 'm. 184
in 22 anni), con notevole dislivello altimetri o. Detta fronte è rappresentata da grandi
blocchi di ghiaccio in via di disfacimento. '

Ventina (21' settembre 1948).,-: Iiltlevamento nullo. GhiacciaÌo vitreo. Dal mio
allineamento (che nel 1941 coinCideva 'coh la fronte) alla' fronte. attuale m. 121..,

~ Catnpagnr;i glaciologia 1'949 - 'Disgrazia (2 settembre 1949)' - Quanao ilel set- .
tembre 1946 visitai, l'ultima volta, il Ghiacciaio Disgrazia, già la fronte presentava
visibili segni di sfacelo. Allora la fronte distava dal mio allineamento m. 80. Que­
st'anno l'arretramento si è' spinto fino a m. 135.

In questo ultimo triennio buona parte dell'apparato frontale è andato, distrutto,
residuandone solo una porzione, tuttà fagliata, collegata col .grosso 'che sta in alto,
al di sopra del gradino di roccia, con una specie di cordone ombelicale. Altitudine
attuale della fronte m. 2020 (misurata con altimetro Thommen, abbastanza esatto).
Ghiaccio vitreo.

Dna notevole area di roccia, levigata ed arrotondata, fa ora ·mostra 'di sè. Anche ,
la vedretta Sissone, tra il M. Sissone 'e 'C.ma di Rosso, ,già confluente col gh. Di- '
sgrazia, si 'è molto ridotta. Pure la vedretta di Piatte di Valseda vedesi :moltoarretrata.

Ventina (3 settembre 1949)' - Quest'anno, ho risalito il ghiacciaio dalla fronte fino
al Passo Cassandra (m. 3080). Ghiaccio vitreo. Neve, superficiale, 'non consistente,
sòlo verso i 3000 fi.
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La frorite quest'anno è costituita da una lamina a unghia, fratturata. Manca un
forno vero e proprio. Altezza della fronte m. 2055. Distanza tra la fronte e il mio
allineamento m. 137. Quest'anno ho potuto misurare il dislivello interc9rrente tra la
superficie libera del ghiacciaio e. la cresta della grande morena laterale destra.' Misu-

. razione fatta alla latitudine della fronte. Valore del dislivello (= abbassamento del
ghiacciaio dalla deposizione della morena aà oggi) m. 85, Ii ghiacciaio è assai
crepacciato. Dal 1948 ritiro dim. 16.

Cassandra (3 settembre 1949). - Non l'ho vIsItato direttamente, ma ne· ho fatto
una fotografia daì P.sso Cassandra, dalla quale risulta l'avvenuta bipartizione .del
ghiacciaio in corrispondenza di una linea mediale resa evidente dalla emergenza di
una morena mediana. Il torrente del lembo sinistro si perde nelle ghiaie e nell'appa-

}
Fig: I . Ghiacciaio dello Scalino. ·fronte principale nell'anno 1943;

(Foto Rivà)

rata morenico frontale di sinistra, mentre il torrente principale esce dal lembo
di destra:

Caspoggio (4 settembre 1949)' - Fronte sempre a unghia senza forno rilevante.
Altitudine della fronte m. 2580. Distanza dal mio segnale del 1941 m. 127. Il fatto
nuovo di quest'anno è dato dalla bipartizione del ghiacciaio in corrispondenza del
suo lato sinistro, bipartizione resa evidente dall'affioramento di una morena mediana. ­
Il regresso del ghiacciaio Caspoggio tra iL.I947 e il 1949 è di m. 23.

Scerscen (4 settembre 1949); - Tutta la parte terminale che una .volta rappre~

sentava il prodotto 'di confluenza delle colate dello Scherschen sup. e inf. è in com-
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pleto. sfacelo. Lo sfacelo si rivela attraverso l'apertur~ di grandi imbuti, gallerie, fa­
gliatt:re nel ghiaccio.

'. Lo Scerscen inf., completamente staccato dal superiore, presenta una fronte pro­
prIa, con bel forno aperto in paret(: frontale verticale. Altitudine di questa recentis­
sima, nuova fronte dello Scerscen inf. a 2382. Ritengo che, ove questo fenomeno di
disfacimento di ghiaccio dovesse persistere, lo Scerscen superiore do~rà livelare purè
una sua .nuova fronte molto più a monte e probabilmente sotto il graòino N~(j della

(Foto Riva)

Fig. 2 - Ghiacciaio dello Scalino. Fronte principale nell'anno· 1948.

Cap. Marinelli, dovendosi considerare ghiaccio morto, cioè ~on più alimentato da
·monte, tutta la porzione di ghiacciaio a valle del detto gradino, coperto' da morena
galeggiante, ,porzione che, come sopra detto,. è tutta fagliata, interessata da grandi
imbuti e gallerie. .

La vecchia fronte (a Est del cimitero degli Alpim) da me considerata tale fino
allo scors.o anno, rappresenta, a parer mio, ora, la parte più esterna di un ~pparato
destinato a scomparire, qcindi, come fronte, vìene a· perdere molta della sua im­
portanza. Comunque, detta pseudo-fronte è a m. 2300. Risulta distante· quest'anno
m. 120 dal mio segnale. Metri 40 di regresso dal 1947'-

Mentre lo scorso anno era presente un unico grandioso forno, aperto in riJevata
scarpata frontale, di ghiaccio vitreo, quest'anno ne. sono presenti due, ambedue
grandiosi. Alla data del mio sopraluogo di quest'anno il torrente· che ne esce· è vor~

tièosissimo.

Sovico, novembre 1949.
ARTURO RIVA.
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ALPI OROBIE
- Campagna glqciologica 1947. - Ho visitato la regione tra il 22 e il 25 agosto e

poi ancora il 13-14 settembre. Innevamento minimo: mai vista così poca neve come,
quest'anno. La nevosità fu abbondante,- ma tardiva, avendo avuto inizio solo con la
metà di gennaio.' Tutti i ghiacciai si mostrano crepacciati molto più del consueto.
Apche le zopç più alte dei ghiacciai erano prive di neve, per cui si può ripetere la
frase che, almeno per quest'anno, « essi vissero del capitale accumulato gli anni
scorsi». Alcuni passi, dai q~ali avevano origine i ghiacciai, quest'ann~ erano total-,
mente privi di neve e di ghiaccio; e, più sotto, si può scorgere solo qualche placca di
ghiacciò, mascherata quasi completamente di morena: e i ghiacciai cominciano ancora
più sotto; quindi alcuni ghiacciai, o sono totalmente scomparsi o sono ridotti a sot­
tili placche di ghiaq:io. La diminuzione di superficie dipende da un grande restrin­
girnento, aàchè nelle parti alte, forse appunto per la assenza di coperture nevose. Due
ghiacciai, derivati fino a qualche ann'o fa, dalla riuriione., ciascuno, di dtie colate con­
nuenti, oggi S,i sono sdoppi~ti, per il ritiro del ramo minore laterale' confluente (Bon­
done, Tr~bio). Le placche di ghiaccio, forse perchè generalmente, coperte da abbon-
dante morena, persistono. /

GHIACCIAI DELLA VALLE SERIANA.

Dhiaceiaio det. Pizzo del Diavolo. Esiste ancora, ma molto ridotto.

Esiste ancora: totalmente scoperto di neve, 'esso

Ghiacciaio alto di Redorta. - Esiste ancora, ma con la fronte molto meno' tur­
gida d'un tempo. Invece sono pramai ridotti a pl.acche di ghiaccio il èhiacciaio basso
di Redorta' e il Ghiacciaio di Secrete.

'Ghiacciaio 4i Val Moy.ta. - Esiste ancora, ma è ridotto ad una piccola esten­
sion-ç. di ghiaccio, abbondantemente coperto di mor~n~, che comincia molto sotto la
Bocchetta dei Campscj, mentre, fino a qualche 'anno fa; di lì aveva inizio.

'D~vef invece esser oramai esc1u;Qdar"novero dei 'ghiacdai il Ghiq,cciaio di Coca,
essendo ridotto a pochi estesi campi di neve; in alto, però~' rimane la placca di ghiaccio,
indipefi.gente, già segnalata nel 1930. Così persistono ·le due placche situate nella parte
più alta rispettivamente sopra il Lago di Mezzo e sopra il Lago Superiore.

Nella conca di Val Malgina, come già scrissi in parecchie' note (tra cui una com­
parsa in questo Bollettino, n. 24, 1947), è scomparso il Ghiacciaio del Lago (delia
Malgin'a) e al sud posto è rimasto scoperto il lago, profondamente incassato che, 'fino
al 1943 era "ricoperto dal ghiacciaio. Anche la parte del-ghiacciaio che sc~ndev4dalla

sella per cui si va nel Vallone del· Pizzo Cavrèl, è ridotta a _piccole placche di
ghiaccio, tutto sporco di morenic? '

Ghiaociaio dèl M. Costone.
è molto ridotto di dimensioni.

Ghiacciaio del Recastello. - Esiste ancora, ma tutto ~copert6-e visibilmente ridotto.

,cJ.:hiacciaio del TrÒbio-Gleno. - È oramai nettamente suddiviso in due ghiacciai.
L'insieme dei roccioni che fino a 20 anni fa rendevano la cònHuenza delle due colate
turbata da numerosi e grandi crepacCi, e che fino a 5 anni' fa emergeva senza poter
impedire però, che attraverso i tre valloncelli interposti la confluenza continuasse ad
avvenire, sia pure blandamente, oggi costituiscono un gradino. di roccia che netta­
mente separa il ramo che scende dal circo Gleno-Costone dal ramo principale che
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scende dal circo Gleno-Tre Confini. Si dovrà perciò trovare. una nuova dizione. Si
potrebbe conservare il nome di Tròbio per quello che scende regolarmente dal Gleno­
Tre Confini, e chiamare Ghiacciaio del Glçno quello che scende dal Gleno:..Costone~

senza confluire nel sottostante Ghiacciaio del Tròbio.
Davanti al Ghiacciaio del Tròbio ho trovato tutti i segnali.
Il segnale N L t, che nel 1942 distava dal limite frontale centrale m. 27, ora

dista 70 m., indicando così un ritiro quinquennale di 43 metri (media annua = circa
9 metri). Il segn~leG)N * *. che nel 1942 distava metri S2 dal limite destro, ora .dista
I~O metri, indicando dalla parte destra un ritiro quinquennale di S8 metri (media
annua = circa II metri); il maggior ritiro della parte destra è certo causato dal
mancato apporto del Ghiaéciaio del Gleno, ora separato. '

Davanti al limite frontale del Ghiacciaio del Gleno, parte destra, su un blocco di
conglomeratoquarzifero, ,ho collocato un segnale == N, scalfito con la picozza
nella roccia (non avendo più- minio), a metri IS dal limite estremo. .

GHIACCIAI DELLA VALTELLINA.

Ridotti a piccole placche di ghiaccio sono oramaI I 4 ghiacciai situati alla testata
di Valle d'Ambria e cioè i ghiacciai:· di Aga, di Poddavista, O del Pizzo Orno, NO
del Pizzo Orno. CosÌ è ridotto, e scomparso come ghiacciaio, il Ghiacciaio del Salto~

situato alla testata di Val Vedello. Invece persistono tutti e 4 i ghiacciai di Valle
di Scais, e· cioè:

Ghiacciaio del Mottolone. - Ridotto e scoperto, ma tuttora esistente.

Ghiacciaio del Cantunàsc. - Ridotto e scoperto, ma tuttora esistente..

,# Ghiacciaio di Scais. - I limiti· della parte frontale sono irriconoscibili ·per la
forte copertura morenica. Crepacci numerosi e profondi nella parte alta.

Ghiacciaio Parola. - Il segnale N.. collocato nel 1942 esattamente al limite
frontale destro, ora dista metri 15; vi fu quindi un ritiro quinquennale di .IS metri
(media annua = m. 3). Notevole la tendenza della colata che scende dal vallone
compreso tra i Pizzi Caronno e Scais, a restringersi e ad assottigliarsi:

Ghiacciaio Pizzo Rodes. - Esiste tuttora, sia pure molto ridotto di superficie e
di spessore. Il segnale 0 N A che nel 1942 distava metri 4, ora dista m. 9 indicando
un ritiro. medio annuale di 1 metro.

Scomparso è il Ghiacciaio di Val Freggia e ridotto a un piccolo campo di neve
dura è il Ghiacciaio di Val Bocardi.

Ghiacciaio di Pioda (in Valle Arigna). -.:... Ridotto, ma persistente.

Ghiacciaio del Lupo. - Non l'ho misurato, come non ho misurato gli altri della
Valle d'Arigna, ma l'ho osservato da lontano e dall'alto. Ridotto. Neve mancante
anche nella parte alta.

Sono scomparsi i due piccoli ghiacciai del Dente di Coca e di Val Sena, ridotti
a placche di ghiaccio.

. .

Ghiacciaio di Marovìn. - La fronte è tutta coperta di morena.

Ghiacciàio delle Fascere. - La copertura morenica maschera quasi totalmente la
fronte e non solo questa.
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Ghiacciaio del Drùito. - Esiste ancora e alquanto esteso.

Ghiacciai 'dei Caganìei. - Anche questi quattro bei ghiacciai li ho solo osservati
da circa' I km. di distanza, senza però q~ggiungerli per le esatte misurazioni. Hanno,
anch'essi, subìto forti riduzioni. Quanto al nome· ricordo "che è il caso di eliminare
quello fin qui usato di Cagamèi; più esatto (udito da ql.,lalche vecchio alpigiano)

~ è' Caganìei, e cioè « che manda giù nuvole e nebbie l). I. .

Ghiacciaio Bondone. ---:..- Trentacinque anni fa (1912) LEONARDO RICCI rilevava)~

presenza del Ghiacciaio di Yal Bondone, costituito' da due colate di cui quella de~tra

confluiva in quella maggiore' di sinistra (che s.:~nde dal Passo Bondone). Diciott'anni'
fa (1929) potevo riscontrare una tr~ccia di separazione tra le due colate. Oggi (1947)
le due colate sono nettamente indipendenti, 'esattamente a somiglianza, sia per posi­
zione che per orientamento, a quanto si è visto per il Tròbio. Sono quindi oramai
due colate. Qu~nto al nome propenderei per la distinzione in Ghiacciaio orientale di
Bondone, e Ghiacciaio occidentale di Bondone: orientale, quello staccatosi e oggi
sospeso, occidentale quello maggiore che scende dal Passo di -Bondone.

Il segnale @ N che avevo collocato a sinistra della fronte, a m. 9 dal limite nel
1929, nel 1931, cioè solo due anni dopa, distava già IlO metri, e oggi (1947) 225 metri.
Ebbi l'impressione che il fortissimo ritiro del '29-'31 (cinquanta metri all'anno!) dipen­
d~ssepiuttosto dal fatto che la vera fronte non ,era quella che s~fnbrava tale, bensì più
arretrata, e che quella cne sembrava fronte non fosse che il resto. d'una enorme valanga
precipitata dalla quota 2562 ad occidente. Comunque .è certo che i Il5 metri di ritiro
intervenuto tra il '31 e il '47 "(16 anni; ritiro medio annuo = 7 metri) costituiscono
un dato esatto di variazione.

Ghiacciaio Torena. - Questo piccolo ghiacciaio ch~ scen~e dal versante NE
. delia cima del Pizzo Torena (Val Belviso) esiste sempre, sia pure ridotto. Invece in

Val Caronella il fenomeno glaciale ha subìto profonde modifìcazioni.
Nel 1931 avevo concluso per la presenza di 3 ghiacciai in Val Caronella, che ebbi _

a chiamare rispettivamente con i nomi di occidentale, centrale e orientale di Caro­
nella; e di essi pubblicavo anche una foto dimostrativa.

Oggi, a sedici anni, di distanza, le cose sono alquanto mutate. Quello occiden­
tale è divenuto una semplice placca di ghiaccio, è tagliato da piccoli crepacci, è Coperto
di morena, ma non mi sentirei più di annoverarlo tra i ghiacciai, tanto è divenuto
esiguo. Così dicasi di quello orientale, che scende dal Passo del Serio, sul versante
Nord-occidentale. del Torena:. ghiaccio vivo affiorante, qualche crepaccio, molta mo­
rena, dimensioni ridottissime, sia .verso l'alto, sia verso la fronte.

I

Concludendo. - Dei 38 .ghiacciai che avevo potuto riscontrare nel 1929, oggi,
dIciotto anni dopo, non ne' rimangono di certo che 22 ai quali però si debbono ag­
giungere i due nuovi formatisi dallo sdoppiamento del Tròbio e del Bondone; quindi

Altitudine Variazioni frontali
Esposizione . medie

Bacino idrografico Ghiacciaio frontale
prevalente

1931-47 1942·47
m.

----

F. Serio del Tròbio 2425 N. - -52
T. Venina Poròla 2240 N. - -15·
» Armisola Pizzo Ròd'es

I

2700 N. - - 5
» Bondone Bondone 2490 N. -115 -
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sono in totale 24. Se le cose continuassero di questo pass~, pnmi a scomparire 'sareb­
bero quelli del Diavolo, Alto Redorta, Pizzo Rodes e, forse, Torena. Ma speriamo,
anzi, in un capovolgimento della' situazione.

- Campagna glaciologica 1948. - Della collana di Ghiacciai che s'annidano nelle
parti· più alte dei circhi che intaccano le cime della Catena Orobia, ho potuto que­
st'anno esaminare da presso solo il Ghiacciaio del TrÒbio-Gleno. Poichè oramai sì"
tratta di due ghiacciai distinti non più confluenti, sarà opportuno decisamente distin­
guere il Ghiacciaio del Tròbio} quello che scende dal' circo compreso' tià le cime del
Gleno e· del Tre Confini, e la cui fronte è quella finora misurata essendo. quella che
scende più in basso, cioè a valle dell'antica confluenza con l'altro; e il Ghiacciaio del
Gleno, quello che occupa il circo compreso tra il M. Costone e il M. Gleno, la cui
fronte rimane oramai sospesa rispetto alla sottostante lingua del Ghiacciaio Tròbio,
con fa quale fino a 5 aD;ni fa confluiva. . .

La visita venne effettuata il 19-20 ottobre 1948. Inrievamento aiquanto abbon­
dante nella parte alta. Ma si tratta di neve estiva; infatti una fugàte òsservazione
effettuata in una mia escursione in giugno mi aveva convinto della relativamente'-­
scarsa copertl.!-ra nevosa.

Il segnale NL e che nel '1947 distava dal limite frontale centrale m. 70, ora
dista m. 77 indicando così un ritiro annuale di m .. 7, valore che è leggermente infe­
norealla media annuale dell'ultimo quinquennio 1942-47 (- IO).

- Campagna glaciologica 1949. - Ho visitato la zona nei giorni" 17,18, 19 agosto..
Innevamento scarso, al quale però non corrisponde una crepacciatura più abbondante
degli ,anni. scorsi.

Ghiacciaio Pizzo Rodes. - È ridotto a ben piccola cosa. Il segnale \N A che
nel 1947 distava m. 9, ora dista m. 14 indicando .così un ritiro biennale. di m. 5.

Ghiacciaiò Porola. ----:. Il segnale N .. che nel 1947 distava m. 15, ora dista m. 21;
VI fu dunque un regresso ~iennale di 6 m.

Ghiacciaio Tròbio (18 agosto). - Intendo con questo nome, come proposi in altra
occasione, quel ghiacciaio c~e ha il suo bacino d'alimentazione tra il Gleno. ~ il Tre
Confini. È necessario fissarsi su ciò, perchè il nostro gh. è totalmente dis'tinto da
quello che ho chiamato Gh. del Gleno e che fino a pochi anni fa confluiva nel Tròbio.

Il segnale N L che nel 1948 distava 77 m. dal limite frontale, ora dista m. 102,
indicando perciò un ritiro di 35 m. in 'un anno.

Valore veramente rilevante per un piccolo ghiacciaio come il nostro, forse spIe­
gabile con il venir meno decisamente della conflunza del gh. Gleno.

Il segnale N 0 collocato a m. 14· dal limite frontale nel 1929 e che nel 1940
distava 142 m., ora dista 220 m., indicando anch'esso un ritiro di 206 in. in 20 anni]
dei quali, 128 nel primo decennio e 78 m. nel secondo, con una media annuale, nei
ventennio, di IO m.

Ghiacciaio del Gleno (18 agosto). - La parte alta è talmente abbassata rispetto
alla sella tra i due. Gleni che, anche in conseguenza della morfologia, è scomparso
il crepaccio periferico che in qualche stagione degli anni scors.i si doveva girare o
saltare. -

Il segnale N I, collocato su di una roccia do~inante il" limite frontale destro,
allineato con altri segnali sui roccioni costituenti il gradino di confluenza tra il circo
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del Gleno e quello dei Tre Confini, ora dista 75 m. dal limite frontale, che è meno
frangiato di prima. Vi fu quindi un ritiro complessivo di .75 m. in 7 anni.

VALLE DI LIVIGNO.

~ Relazione d'ella campagna glaciologica 1949. - Ho visitato la zona nei giorni
26, 27, 28 agosto. Innevamento scarso. Crepacci generalmente 'aperti, ma non più
degli altri ~nni. Scomparse molte nevi di valanga che negli altri anni si annidavano
nei canaloni all-argandosi in basso.

Ghiacciaio delle Mine. - ·Fronti totalmente scoperte di neve; ancor plU svilup­
pato il Lago glaciale nelle cui acque s'immerge parte della lingua frontale destra.­

Il masso segnato : : N, situato sul piano ciottoloso davanti alla lingua frontale
sinistra, che nel 1946 distava m. 60 dal limite, oggi dista fi. 90; vi fu perciò un
regresso triennale di 30 metri. . .

GhiacCiaio settentrionale di Campo. - La neve copre solo il bacino più alto del
ghiacciaio. Fronte scoperta di neve, ma in molti punti mascherata dal morenico.

Il segnale • N che nel 1941 distava m. 37 dal limite' frontale, ora dista m. 57
indicando un ritiro di 20 m. in 8 anni. .

Ghiacciaio centrale Piazzi. - Continua il rilevante regresso. Il massO segnato
• N che distava II5 m. nel 1946, oggi· dista 140 m:, indicando cosÌ un ritiro trien­
naIe di 25 metri.

Tabella riallsuntiva delle variazioni

Bacino idrografico Ghiacciaio

Cl)
Cl)

Cl)
Cl)a:: I:

:o ~ o i:

~
i: :~

Cl)

.g ~
o >:;: P-. ~
ùJ P-.

m.

Variazioni frontali negli anni

dal 1940 al 1949 1947-49 1948-49

I~------ ----- ---

Serio (Adda) . del Trobio . 2425 N. - 78 ('40 - '49) -35
del Gleno 2600 O. '2- 75 ('42 - '49)

T. Venina (Adda) Poròla 2240 N. -6
» Armisola Pizzo Rodes 2700 N. -5
» Spol (lnn) delle Mine. 2570 N. - 30 ('46 - '49)

» li> Settentr. Campo 2800 N.O. - 20 ('41 - '49)
» Viola (Adda) Centrale Piazzi 2350 N. - 25 ('46 - '49)

GIUSEPPE NANGERONI.

Gruppo Ortle15" Cevedale

BACINO DELL'ADDA E DELL.'ADIGE.

- Campagna glaciologica 1949. - Per cause varie, non escluso il maltempo,è.
stato realizzato soltanto il programma minimo predisposto suddividendo il lavoro di
bsserv.azione su tutto il gruppo fra numerosi nuclei di operatori.

Del bacino dell'Adda sono stati visitati alcuni ghiacciai dell'Alta Valfurva e della
Valle di Gavia; in quello dell'Adige i ghiacciai della Valle di Trafoi, Val Martello e
Val Madriccio.



Denominazione dei ghiacciai

BACINO DELL' ADDA
Alta Valfurva

Ghiacciaio di Cima dei Forni . .
Vedretta orientale del S. G'racomo

» occidentale del S. Giacomo .
» dei Forni
» Rosole.....
» di Cerena (superiore)
,. » » (inf. colata sett.)

Valle di Gavia
Vedretta del Tresero (colata merid.)

» ,. ,. (settentr.)
,. del Dosegu .
,. della Sforzellina
li> del Lago Bianco
» del Gavia .

BACINO DELL' ADIGE
Valle di Tra/oi

Vedretta Piana
» del Madaccio

Alta Val di Solda
Vedretta di Solda

Val Martello
Vedretta Lunga

» della Forcola
»' del Cevedale (orientale)

. » ,. » (occident.)
,. Alta......
» . » (occidentale) .
» Ultima .
» Serana (occidentale)

Numero
segnali

controllati

l
3
l
l
2

2

5

2
2
2

3

Nuovi
segnali
posti

nel 1949

l
l
l
l
2

1
3
2
4
2
l

1
l

5
6
5
1
4
l
3
3

Spostamento
medio

della fronte

m.

- 38,00
- 40,00
- 97,00
- 198,00
- 59,00

+ 43

- 69,70

- 40,00

-207
- 270,90

-141 - 188

-183

-405

Periodo di osservazione

1938·1949.
1939-1949
1938-1949
1942-1949
1946·1949

'1941-1949

1941-1949

1939-1949

1941-1949
1933·1949

1930-1949 1935-1949

1938-1949

1930-1949

Operatori

Desio A. - Desio G. L.

Pollini - De Micheli

Pol'lini - De Micheli

Orsi - Vuillermin
» »

Pollini - De Micheli

. Don Lepoli
» lO

" »

" »
» ,.

» »
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Le misurazioni sono state eseguite nella seconda metà di agosto è nei pnmi
giorni di settembre, con tempo poco favorevole e spesso piovoso; sono state control­
late le fronti di 20 ghiacciai del gruppo, di cui IO appartenenti al bacino dell'Adda,
IO a quello dell'Adige.

Gli operatori sono stati il dotto Alfredo Pollini, il dotto Giuseppe De Micheli,
il dotto don Bruno Lepoli, i sigg. Bernardo Orsi, Enzo Vuillermin, studenti di scienze
geologiche, e 'finalmente il sig. Gian Luca Desio. .-

È. stato effettuato il controllo di 27 segnali, mentre ne sono stati posti SI nuovi,
la maggior parte dei quali in Val di Gavia e- in Val Martello. Pochi segnali trovati.
spostati; moltissimi invece quelli· irreperibili. Parecchi di quest'ultimi essendo stati
posti molti anni addietro sono stati rinfrescati. Pure in numero abbastanza forte sono
i segnali non più utilizzabili per le misurazioni. Innevamento nullo intorno alle fronti.

Prosegue la fase di ritiro che risulta, in circa un decennio, alquanto forte ovunque;
in soli 7 anni il ghiacciaio dei Forni ha avuto un' regresso di ben 198 m. con. una
media di m: 28~30 all'anno. Unica fronte, che sembrerebbe in leggera avanzata, è
quella ,della Vedretta Ultima in Val, Martello, ma è necessario attendere ulteriori
confeòrte. '

Va poi rilévato che alcune· placch~ di ghiaccio sembrano scomparse e che piccoli
ghiacci~i, come quello di. Cime dei Forni, sono estremamente. ridotti. Di quest'ul­
timò è stato anzi eseguito un rilievo topografico speditivo alla bussola per confron­
tarlo con altro eseguito anni addietro.

Conseguenza immediata del forte' smagrimento dei ghiacciai è anche il frazio­
namento della superficie gelata con aumento nel numero degli individui glaciali.

ARDITO DESIO.

VALLI DI LAMARE E DI SAENT.

Campagna glaciologica 1947. - Già da parecchi anni, durante numerose escur­
sioni alpinistiche, ho avuto occasione di visitare i ghiacciai delle due Valli di Lamare
e di Saènt e di seguirne i diversi mutamenti. Veramente, di questa sezione dei ghiac­
ciai .del Gruppo Ortles-Cevedale si è sempre occupato con cura e magistrale compe­
tenza il prof. DESIO, pubblicando nel Bollettino glaciologico, i risultati delle sue cam­
pagne. Ma, in seguito agli eventi bellici, divenute scarse le comunicazioni e difficili
i mezzi adatti per condurre sul posto una campagna glaciologica continuata, ogni
rilevamento da parte del prof. DESIO diveillle pressochè impossibile: e perciò i ghiac­
ciai delle due Valli rimasero privi di un rilevatore, che ogni' anno ne seguisse le
variazioni. Purtroppo, nelle mie misurazioni, non hò potuto tener conto delle ante­
cedenti segnaIazioni numerose e sapientemente poste dal prof. DESIO e dai suoi colla­
boratori, 'perchè 'esse erano state dilavate dalle piogge: e dovetti perciò procedere a
nuove segnalazioni, di ~ui ho già dato notizia al Comitato Glaciologico Italiano.
Basandomi esclusivamente su queste, posso ora dare i primi risultati, riferentisi al
periodo che va dal settembre 1946 al settembre 1947.

Come negli anni 'precedenti, anche nella scorsa estate (1947) ho avuto occasiòne di
osservare e controllare, durante le mie escursioni del IO, II, 12 e -13 setterrìbre, lo
stato attuale dei ghiacciai deUe due Valli in questione. La neve, caduta in gran
quantità durante l'inverno 1946-47, in seguito alle eccezionali temperature dei mesi
di luglio e di agosto,' era, ai primi di settembre, quasi completamente scom­
parsa, lasciando àllo scoperto il ghiaccio fino oltre i 3000 metri e sgombrando perfino
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alcune crepacce marginali antecedentemente èòlmate dalle valanghe. Solamente lungo
le;: pareti di ghiaccio esposte a Nord, specie dove la superficie del ghiacciaio è pianeg­
giante, oppure sulla parte più. elevata del bacino collettore, ini fu dato di scorgere
qui e1à modeste conoidi di valanga formate da neve marcescente frammista a detrito.
Tolte queste rare chiazze di neve rossastra, tutto il resto dei rispettivi bacini di rice­
zione ne era completamente sgombro: non solo in prossimità dell'inizio della lingua
di ablazione, ma anche su due terzi della parte superiore del bacino, assai oltre il limite
delle I1evi persistenti data dal Fritsch nella sua nota monografia sui limiti altimetrici
del Gruppo Ortles-Cevedale (I). Ciò che del resto succede ormai da qualche anno: la
denudazione dei bacini collettori infatti, va prendendo proporzioni sempre più vaste;
~d anche una abbondante caduta di neve durante i mesi invemali, se pur riesce a pro­
teggere il ghiaccio dalla sua diretta fusione per un periodo relativamente più lungo,
pur tuttavia la neve scompare quasi sempre, lasciando il ghiaccio indifeso ed esposto
agli agenti esterni di scioglimento da parte dei raggi solari e di dilavamento da .
parte delle. acque di fusione, che, infiltrandosi lungo le crepe del ghiaccio, le ingran­
discono, scavandovisi un letto abbastanza largo e profondo, che muta di mese in
mese la sua posizione.

Così che gli effetti di questa improvvisa e disastrosa scomparsa dell'innevamento
p(}ssono venir riscontrati di anno in anno, e di anno in anno diven~ano sempre più
grandiosi: deposizione cioè di nuovi cordoni morenici frontali, accentuazione di quelli
laterali, che spesso'vanno distanziandosi sempre più dai fianchi della corrente di ghiac­
cio, ritiro progressivo delle lingue ablatrici, formazione di nuovi laghetti sia per sbar­
ramento morenico che glaciale, persistente azi9ne di copertura da parte di abbondanti
detriti morenici, ed interramento, protratto fino alla estinzione, dei laghi preesistenti.

Ovunque, le lingue di ablazione, ritirandosi, lasciano s~lle loro fronti cordoni
morenici, spesso di minima entità, i quali segnano appunto gli spostamenti negativi di
quest'ultime;: sono formati tutti di sabbia unita a ciottoli, il tutto cementato con
fanghiglia. Sulla fronte del ghiacciaio del Caresèr ad esempio, che nel corso di
un annò - dal 20 settembre '46 al 12 settembre '47 - ha subito un ritiro medio di
12 metri (2), si possono tuttora osservare moltissime dune moreniche di origine recen­
tissima, le quali segnano ogni anno il limite massimo a cui è giunta, prima del­
l'annuo ritiro, la lingua del ghiacciaio, e che, frammiste a grossi massi erratici ivi
abbandonati, le acque correnti stanno ormai dilavando e trasformando. Anche lungo
la fronte del ghiacciaio di Sternài, verso il suo fianco sinistro, fronte che in un anno
si è ritirata in .media di un metro e mezzo, i cordoni morenici si moltiplicano - si
può dire - a. vista d'occhio, mentre il laghetto sottostante, che neU'estate .del 1946
era per tre quarti interrato e ridotto ad una piccola pozzanghera, ora non è altro
che un ripiano colmato da sabbia e ciottolame, che il torrente, uscendo dalla bocca
del ghiacciaio, incomincia già a corrodere e a trasformare completamente, traspor­
tando in basso i detriti, che vanno a riempire il laghetto inferiore già per tre quarti
esso pure colmato.

Là dove - come ad esempio per, la terza vedretta di Saènt - gli strati di
ghiaccio sulla fronte sono disposti in modo da presentare con la superficie del letto
un angolo pressochè normale a questa, dato che qui l'ablazione acquista un aspetto

(I) Vedi: M. FRITSCH, Ueber die Hohengrenzen in der Ortler:Alpen, Wiss. VerolI. d. Ver. f.
Eldk., Leipzig,. 1907.

(2) Il dato qui esposto ~ una media risultante da due misurazioni. eseguite sulla fronte del
ghiacciaio (una al centro ed una sul fianco sinistro della fronte) e farte in base a due segnaiazioni
antecedenti alla fronte stessa.



- 1'64 -

.più superficialè che frontale, essa assume proporzioni meno grandi, .che però si

.possono controllare 'in seguito al progressivo allargarsi delle pozze d'acqua, che>
,quali laghi di sbarramento morenico, sono tratten~te dal cordone morenico fron­
tale ,e che tendono. a spostarsi a ritroso, corrodendo, verso la fronte del ghiacciaio.

Ma ben più notevole si mostra su certi ghiacciai . l'ablazione ,superficiale: tanto
che ogni anno il livello del ghiaccio si abbassa di qualche decimetro, dando spesso
luogo alla formazione di nuovilaghetti glaciali che mutano posizione di anno in anno.
Sul bacino collettore del ghiacciaio del Caresèr. infatti, là dove. alla quota di 3143
metri si era formato nell'estate del 1946 un laghetto abbastanza ampio e profondo>
ora non c'è che un semplice ripiano tutto tappezzato di un fine strato di melma ros­
sastra, che in qualche tratto ricetta ancora delle minuscole pozze d'acqua in via di
estinzione. La scomparsa del laghetto $i deve verosimilmente all'aprirsi di un nuovo
crepaccio proprio in prossimità di quello e sul suo fianco meridionale, il quale ha

'. permesso. all'acqua di precipitare nella voragine e di' abbandonare così la sua tem­
poranea conca. Si sta invece formando più a Sud - e precisamente presso la quota
di 3132 metri - un altro consimile laghetto della superficie d~ 200 mq. circa, che nel
prossimo anno potrà estendersi ancora di più, sempre - s'intende - dalla parte
del. ghiacciaio, dato che dall'altra è sbarrato da un mozzicone di crestone dìvisorio, .
cosparso di abbondante de,trito morenico.

Anche sulla vedretta di Sternài si sono formati in questi due ultimi anni due
..nuovi laghetti, che io ebbi occasione di visitare. Il ghiacciaio infatti; alla quota di
'3015 metri, sul suo fianco destro, dava adito un tempo ad una modesta trasfluenza;
ora invece, ritiratosi, al suo posto e dall'insellatura da questa formata, scende giù.
un piccolo ruscello, che in un tempo non tanto lontano (15 ;mni fa circa) si gettava
in un laghetto morenico posto fra la vedretta di Sternài e quella di Rabbi a 2880 metri
di quota ora completamente estinto. Data la recente ,e notevole ablazione superficiale
del ghiacciaio, che si è alquanto ritirato sui suoi fianchi, all'uscita del ruscello dal
ghiaccio si è formato un piccolo laghetto trattenuto dalla morena laterale destra del
ghiacciaio stesso e dal. crestone divisorio, dal quale balza giù l'acqua: lago dunque di
sbarramento morenico, che si estende per circa 25 metri di lunghezza ed è profondo
dai due ai ·tre metri. Vicino e soprastante a questo, a 2055 metri di quota, si è
formato, proprio nello scorso anno un .altro piccolo lago, le cui acque di scolo, attra­
verso le fenditure del ghiaccio, vanno a 'confluire nel laghetto sottostante.
, L'ablazione superficiale inoltre ha fatto affiorare alla superficie delle li~gue abla-,
trici una tal quantità di detriti morenici, che, con il loro notevole spessore, impedi­
scono in parte la fusione del g1J.iaccio sottostante, il quale, così cope~to, si spinge in'
qualche caso assai più a valle della fronte normale del ghiacciaio ritirantesi annual­
mente dove non è ricoperto dalla coltre detritica. La lingua del ghiacciaio di Sternài
ad esempio, che fino a pochi anni fa era disposta in modo da presentare una fronte
regolare, ora invece, in seguito alla continua ablazione, si è ritirata, di molto sul
suo fianco sinistro, mentre sul suo fianco destro è rimasta quasi invariata in grazia
d'eUa copertura mor~nica che la protegge e fa sì che ~ssa si spinga per venti metri più
a valle del resto della fronte. Un caso simile si sta verificando da più anni per il
ghiacciaio di Lamare, il quale, ritiratosi in maniera intensissima, abbandonò sui suoi
fìanchi due potenti cordoni morenici, di cui il sinistro presenta un dislivello'· di al­
meno 25 metri superiore alla superficie della 'lingua, e che ricoprono masse intatte di
ghiaccio, le quali scendono per qualche decina di metri oltre la fronte stessa del
ghiacciaio. Il Ghiacciaio di Lamare, assieme al ghiacciaio del Caresèr, è quello delle
due valli che ha sub,ho, in questi' ultimi anni, il maggi~r ritiro: infatti? solo dal
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IX-1946 al IX-1947~. esso S1 e nt1rato di 13,50 m.; ora però, credo che il ritiro andrà
man mano. perdendo di intensità, dato che appunto i cordoni morenici laterali, incom­
benti sulla fronte stessa, lasciano cadere dalle loro creste acuminate gran quantità di
materiale non ancora cementato: di modo che, coprendo il detrito la parte terminale
della lingua, la proteggerà anche da. un troppo repentino regresso. Ciò che pare
accade per la vedretta Rossa, sulla cui frop.te si è ormai depositata una fitta coltre
di detrito, originato in gran parte dall'affiorare in superficie della morena: interna e
dall'estendersi sempre più in larghezza del cordone morenico centrale.

Ecco qui acclusa una piccola tabella segnante i movimenti. di alcuni ghiacciai
delle due Valli di Lamare e di Saènt:

'" '" '" 5 QJ" '" ~~:0-;; " - Periodoo " Variaz'ioni 6'~" - :~ ~Bacino idrografico Ghiacciaio - " " - " o _di.- o
> " bIll:;

~.:: frontali <li oo > " .;: '" "0.'" tfl o osservaz."' ... .Em. U..I o. m. u

-------- ------ ---- ----------

Rabbies Sternài . 2950 I S.O. 8,60 nullo 1 1945·47
(Noce) Rabbi 2920 S.S.E. 1,20 1 1946-47

Saènt (centr.) 2806 E.N.E. 0,40 1 1946-47

Rio di Lamare:
(Noce) Caresèr 2805 S. -12,00 2 1946·47

Lamare. 2545 E.s:E. -13,50 1 1946-47
Vedr. Rossa 2565 E. - 6,00 1 1946-47

Segnalllzioni ai ghillcciai del Gruppo del!' Ortles

Alle fronti dei sottonominati ghiacciai del Gruppo Ortles-Cevedale, nei giorni
II, 12 e 13 settembre 1947 furono da me eseguite le seguenti segnalazioni in .minio
rosso, per poterne accertare le variazioni. Cau'sa il fatto che tanto le fronti dei ghiac­
.ciai quanto i fianchi delle loro valli sono per notevole altezza ingombri di materiale
morenico, e ancora massi enormi di roccia sogliono precipitare dai fianchi predetti,
mi fu necessario mettere i segnali non immediatamente alle fronti o ai lati, bensì
in punti convenienti posti a breve distanza dall'estremità più bassa della lingua di
ablazione. Queste dis.tanze furono misurate.

Ghiacciaio· di Sternai (kmq. 1,176). I dati acrometrici qui riferiti, e che vanno
accolti con riserva, provengono dalla notissima opera del RICHTER Die Gletscher del'
Dstalpen. Posto in Val di Saènt: tipiCo ghiacciaio di circo, che giunge con la sua
lingua a 2950 m. s/m.; il segno fu posto a mètri 7,30 dalla fronte.

Ghiacciaio di Rabbi' in Val di Saènt (krriq. 0,384): ghiacciaio di circo la
.cui fronte si trova a m. 2920; il segno è stato posto a metri 6,40 da quella.

Ghiacciai~ di Saènt nella Valle omonima (kmq. 0,65): il segno si trova alla
distanza di metri 2,25 dalla fronte.

Ghiacciaio di Sera.na in Val Martello (kmq. 2,01): ghiacciaio di pendìo con
termine a 2850 m.; il segno si trova a metri 2,25 dalla fronte.

Ghiacciaio del Caresèr in Val di Lamare (kmq. 6,84): ghiacciaio. vallivo con
la fronte posta a m. 2719. Furono qui fatte tre segnaIazioni : una, presso la Bocchetta
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del Caresèr (m. 3143) e metri 0,90 dalla superficie piana dal ghiaccio per conoscerne
la progressiva ablazione superficiale agente sul bacino collettore; le altre· due inv~ce,

presso la porta del ghiacciaio a metri 15,s0 e a metri 2,90 da quella, che fra il 10-9-46
e il 13-9-'47 si è ritirata di ben 12 metri: la prima di esse, per conoscere il definitivo
spostamento della fronte; la seconda, per poter calcolare la eventuale avanzata di
essa durante l'inverrio. .

Ghiacciaio di Lamare nella Valle omonima (kmq. 7,20): tipico ghiacciaio
vallivo con fronte situata a 2500 m. circa (questo, in seguito all'ultimo ritiro, perchè
antecedentemente - fino al 1922 - si trovava a metri 2454). I segni furono posti a
metri 22 ed a metri 3 dalla porta del ghiacciaio.

- Campagna. glaciologica 1949. - Come era da prevedersi, anchc;nella scorsa
estate il regresso delle fronti dei ghiacciai delle due Valli è pro'seguito con eguale
intensità - anche nell' anno 1948 -1949. - Per effetto delle precipitazioni ne­
vose nell'inverno 1948-49 (il nivometro della stazione del Caresèr posto :i 260() m. ha
registrato un'altezza di 90 cm. di neve). Di _questo progressivo regresso sia frontale
che marginale e della totale denudazione dei bacini di ricezione ho potuto rendermi
cohto~ durante l'estate scorsa, in tre successivi giri di ricognizione fatti rispettivamente
alla metà di luglio, ai primi di agosto e alla metà di settembre. Ecco i risultati delle
mie ossc::!vazioni per il periodo di tempo, che va dal settembre 1948 al settembre 1949:

a) In Valle di Saènt, la Vedretta di Sternài, dopo una piccola avanzata di due
metri itl mèdia nel 1947-48, ha ripreso il suo regres~o. La morena mediana, che ri­

.copre in parte il fianco destro della .lingua, protegge questa in modo tal~.da permet­
terle di spingersi per circa 15-20 metri più a· valle del resto della lingua terminale,
il cui centro in media è regredito di metri 4 su un fronte di 40 metri, accostandosi
al retrostante gradino roccioso, da cui scende appunto in seraccata la breve lingua
del ghiacciaio. La continuità stessa della fronte.è stata interrotta da alcuni anni dallo
svilupparsi di una serie di caverne dovute all'opera di fusione del letto del ghiacciaio,
caverne nel cui fondo si ìntravvede appunto l'inizio del gradino. Il fianco sinistro
della lingua, che fino al 1940 era saldamente attaccato alla roccia, ora, per ablazione
marginale, si è ritirato verso il centro della lingua, lasciando fra il suo bordo esterno
e la parete incassahté una crepaccia dell'ampiezza di circa 3-4 metri e della lunghezza
di· I) metri. Lo stesso fenomeno succede per le zone marginali del bacino di rice­
zione: dovunque" esso è .limitato da una ampia crepaccia marginale, da cui le più

.vicino selle di trasfluenza distano di almeno 35 metri. L'ablazione laterale ha rag-
giunto in media nello scorso anno circa sette metri, .spingendosi, verso la sella di
trasfluenza con la Vedretta·delle Monache, fino sui 12-15 metri.

b) La· vicina· Vedretta di Rabbi., ormai ritiratasi al centro del suo piccolo circo,
presenta una fronte piatta a forma semi-circolare, che in questo anfloha segnato
un regresso medio di metri 3,40: regresso f davvero eccezionale, dovuto all'intensa
ablàzione superficiale e marginale, a cui il ghiacciaio è stato sottoposto in questi
ultimi anni. La seconda infatti, ha provocato la separazione rapida della vedretta
dalla sella di trasfluenza, che la univa a quella vicina delle Monache. .

. c) Egual sorte è toccata alle quattro Vedrette di Saént, le quali ·hanno ormai
abbandonato da cinque ànni il collegamento con la Vedretta del Caresèr e con-quella
del Grames-. Più- disastroso di tutti è stato 11 ritiro sia frontale che marginale· della
più settentrionale di 'ess·e: congiunta a· quella del Grames attraverso una facile tras­
fluenza, da cui indubbiamente prendeva la maggior parte del suo alimento, essa si
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è stac~?-~a improvvis:imente nell'estate del 1948" lasciando una profonda crepaccia
marginale t~tfa copert~ di detrito m()renico c0D:vogliato in quel p~nto 4al cordone
morenico destro della Vedretta del Grames. Inoltre, il distacco, che nella scorsa estate
era alm~no di tre ~etri, h~' pr~~~c~to . ':ID: regr~ss~ frollt~le' ed' u~~ abi~zione superfi­
cié!~e tallto intensi, ch~ l~ breve ling~a di deflusso si ~ divisa in dl;le tronconi mo~ti,

c~e, p~rdurando il distél;ccO dal G~ames, scompar~ranno ben presto: a valle infatti;
è i-i~asta una p~ccola nicchia di g~i;I~ciç>, il' c~i ritiro nello scorso anno ha segnato
i 15 ~etri; a monte, separata dall<l sottost:lllte da uno sp~~one di roçcia nì.ontonat~,

un~ Qreyissirri~ lingua della larghezza di 80-1Oomet~i e dell~ lunghezz;<i di circ~ 200,
rapidamellte si ;IllontaD:a dal sottostante ~esiduo, ~opo aver segn~to in questo ultimo
anno un regresso di metri 8~50. Dell~ altre tre vedrette, tutte racchi,,!se in ampi
circhi, il ~ist<lcCO sull'orlo superiore dai bacini collettori 'del Ca.r:esèr e del Grames
ha provocato un regresso late~~le che, ~el periqdo di quattro ~~mi - cioè dal 1945
ed i 70-75 metri per la meridionale. Il ritiro frontal~ - ~~l settembre 1948 al set­
t~mbre 1949 - ~a raggiunto rispettivamente metri 6,60, metri 2,86 e ~etri 7,60 mante­
nend()si di gran lunga superiore per le due ve~rette later~~~, riducendosi assai pe~

la centrale~ data la m~ggior estensione e potenza di q~est'uWma nei co~ffonti delle
altre çlue~

Stando cosi le cos~; dei pi<:;coli ghiacciai della Valle di Saènt si p~ò prevedere
con ceft~zz~ che~ cm~tinuando il regresso çon il fitmO di quest~ ulti~i anni, bell
presto ~on rimarrà più traccia; oppwe si raccoglieranpo ~l ~~ntro 9eì loro circhi, là
dqve l'~ttuale potenza del ghiacciaio raggiunge ancora i 15-:-20 metri (Vedretta di
St~rn?~, Yedre~ta centrale di Saènt). çiò che del resto è già su~~esso in questo ultimo
quipq?ennio per la picco~a Vedr~tta di Cima Sternài meridionale, per quella di For-:­
boridà e per quella di ,Cima Campisolo, le quali, ridotte a piccoli ammassi di ghiac­
cio, sono coperte completam~n~e dai detriti rocciosi pio~bati in basso dalle pareti
soprastanti. Fine che per ora non è prevedibile per i ghiacciai della vicina Valle di
Lamare, i quali, assai più este.si; benchè. attaccati da una intensa ablazione, data la
loro maggiore potenza, resistono allo sfacelo con maggior vigoria, presentando varia­
zioni notevoli solo sulle loro fronti.

ti) Solamente il Ghiacciaio del CaresèrJ data la relativa media entità delle quote
fra le 'quali è racchiuso il suo bacino di ricezione - fra i 2850 ed i 3200 'metri -c:­

presenta pure ai margini una intensa ablazione, che da al~uni anni ha provocato il
distacco dai bacini vicini delle Valli di S§lént, e di Martello. Essendo la parte supe­
riore del bacino collettore semi-pianeggiante, qui il ritiro marginale è esclusivamente
dovuto alla ablazione superficiale, che nella scorsa estate ha raggiunto in media ­
secondo i segnali posti dallo scrivente negli anni precedenti - metri 1,25 (presso l~

Bocchetta del Caresèr m. 3,50 in tre anni). Anche la fronte, che dal settembre del
1948 si è ritirata di ben 21 metri in media, continua a spostarsi ..a monte del gomito,
che fino ad alcuni anni fa la faceva volgere verso Sud. La porta del ghiacciaio; che
due ànni fa era costituita da una enorme caverIla da cui, usciva il torrente, in seguito
al ceq.i~ento degli strati di ghi~ccio soprast~nti, ha formato una spec+e di forra inta-

_ gliata nella lingua di ghiaccio della lunghezza di almeno 9-10 metri e in fondo all~

quale scorrono le acque di sgelo. Tutta la lingua di deflusso, inçltre, è' cosparsa da
abbondante detrito morenico sabbioso (in gran p~rte c.oni fIi sabbiel.), che la prptegge
da una· ablazione ancora più intensa, la quale, data la mediocre potenza' degli' 'strati
di ghiaccio in questo punto (m. 7-8 in media), la costringerà fra qualche anno a i-iti-
f<;lfsi ai piedi della seraccata soprastante. .
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e) Della Vedretta delle' Marmotte non resta ormai che la parte centrale: un
piccolo ghiacciaio di circo, che va rimpicciolendosi a vista d'occhio e che ha assunto
le modestissime proporzioni ora presentate dalla Vedretta di Rabbi.

f) La Vedretta di Lamare invece, la più estesa della Valle omonima, non pre­
senta per ora variazioni marginali apprezzabili; mediocre è pure il ritiro della lingua
ce:ntrale (metri 10,50 dal settembre 1948) a causa dell'abbondante detrito morenico
superficiale e di quello che scivola verso l'interno dai cordoni morenici laterali, i
quali la proteggono da una eccessiva fusione. Maggiore è invece il ritiro frontale
della lingua settentrionale, che ha preso l'aspetto della Vedretta del Passo di Saént:
infatti, 'una roccia montonata la divide in due parti: un troncone separato inferior­
mente, piccolo residuò che va rapidamente scomparendo; la lingua vera e propria
superiormente, che-o in questo ultimo anno si è ritirata di metri 5,70, mentre la scis­
sione ha provocato in tre anni un ritiro complessìvo di almeno 120 metri.

g) La Vedretta Rossa infine, analogamente alla precedente, mantiene ai mar­
gini superiori del suo bacino i contatti con i bacini vicini (quello del ghiacciaio del
Forno); ma la fronte continua a regredire senza sosta, perdendo però il regresso di
intensità (m. 8,40 dal settembre 1948), quanto maggiori diventano e la potenza e la
larghezza della parte terminale della lingua ritirantesi. Qui infatti, più che di una'
vera· e propria lingua di defh.lsso, si deve ormai parlare di una appendice triangolare
al superiore bacino di ricezione, àppendice divisa in due da un cordone morenico.

Non mi furono consentiti rilievi sulla Vedretta di Vallenaia e su quella del Passo
della Vedretta Rossa, già da parecchi anni staccata dalla Vedretta vicina, con la quale
aveva in comune la lingua di deflusso, separati rimanendo i bacini collettori da uno
sperone divisorio. Credo comunque che anche queste due ultime non si comportino
diversamente dalle altre: specie:la prima a forte pendenza eda mediocre potenza (I).

'" "'. '"
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m. m. --------

Rabbiès Vedretta di Sternài 2950 S.O. - 4,00 nullo 4 1948-49
» » di Rabbi 2920 S.S.E. - 3,40 » 2 »

» » Saènt:
a) Setténtrionale 2885 S.E - 8,50 » 2 »

b) Centro Nord 2832 E.N.E. - 6,70 » 3 »

c) Centro Sud 2806 E.N.E. - 2,80 » 3 »

d) Meridionale . . 2879 E.N E. - 7,60 . 2 .
~oce Vedretta del Caresèr 2805 S. - 21,00 » 4 »

» . » di Lamare . ·2545 E.S.E. - 10,50 » 2 »

» » » » Setto 2975 S.E.

I
- 5,70 » l »

» . Rossa 2565 E. - 8,40 » 2 »

(I) « I dati sopra esposti sono i risultati di tre anni di campagna fatti indistintamente su tutti
i ghiacciai delle due valli di Saènt e di Lamare. Data la piccola entità e la poca importanza di
alcuni bacini glaciali, pur continùando· su tutti le osservazioni anche nei prossimi anni, ritengo
più opportuno, per non creare eccessive sproporzioni con le relazioni fatte per tutto il'Gruppo del­
l'Ortles e per i Gruppi vicini, di dare nei prossimi anni solo le variazioni di cinque fra i maggiori
compleSsi glaciali delle due valli, riservandomi di trattare in altra sede delle variazioni inerenti i
ghiaçciai più piccoli n.

Padova, Istituto di Geogl'afia, novembre 1949.
Dott. RENzo ALBERTINI.
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Gruppo dell'Adamello

Cam_pagna glaciologica 1947 (e 1946). ....:..... Per· ragioni di studio esposto in altra
sede (i) ho avuto' occasione di salire nella decorsa stagione estiva (5-9 settembre 1947)
al Ghiacciaio del Madron e alla Cresta del Venerocolo e di osservare la fronte del
primo,' oltre a tutto il ghiacciaio stesso, nonchè di osservare, seppure' non da vicino,
le condizioni del ghiacciaio del Venerocolo.

Pur non avendo per scopo precipuo la ricognizione ,di. ghiacciai, ritengo oppor­
tuno segnalare i pochi dati ossàvati, soprattutto se, com.e ritengo, non sono ,stati
raccolti i consueti dati segnaletici.

Ambedue i ghiacciai del Mandron e del Venerocolo rivelavano un evidente ri-"
tiro della .zona frontale, ben visibile per il secondo anche da lontano a causa \delle
condizioni della zona stessa.

Circa il ghiacciaio del Mandron, i cui ultimi dati segnalati dal Villa risalgono
al 1941 (<< BolI. Com, Glac.», 23, 1945), le osservazioni riguardano la lingua Nord
per la quale si notava un forte ritiro e appiattimento, con conseguenti forme cospicue
di ablazione della fronte (piramidi di fango e grandi depositi di detrito).

Al fine di poter dare una segnalazione quantitativa posso aggiungere che al-­
l'epoca del sopraluogo la lingua del ghiacciaio si spingeva' per qualche diecina di
metri nel piano sottostante alla seraccata più a valle, fronteggiante il rifugio del
Mandron. ,Le condizioni di questa seraccata e di quella superiore, che sostiene la
parte più alta e pi'aneggiante del ghiacciaio, che va a saldarsi col Pian di Neve, erano
tali da far trasparire una forte riduzione di tutta la massa del ghiacciaio. Ancor più
evidenti apparivano le tracce di fenomeni di ablazione nella porzione pianeggiante
tra le due seraccate e nella porzione più elevata (bacino collettore), dove si notavano
profonde incisioni e solchi. A parte.'le due grandiose seraccate, la crepacciatura era
quasi nulla. Innevamento nullo su tutto il ghiacciaio..

Durante l'escursione' sono state prese alcune fotografie che' potranno essere di
.aiuto per determinare çon .maggior esattezza le variazioni durante questo ultimo pe­
riodo dal 1941 in poi.

- Campagne glaciologiche 1948-49..-----' Nell'estate 1948 e in quello 1949 ho av_uto
- occasione di cont.r-..ollare il Ghiacciaio del Mandron, come risulta in altre mie note (2).

Senza scendere a dettagli che sono accennati nella nota citata, per opportuna cono­
scenza in merito ai segnalatori, è da avvertire che nell'anno 1948 è continuato l'impo-:
nente fenomeno di ritiro e di appiattimento di. tutto l'appar;lto frontale dei due
Ghiacciai del Mandron e della Lobbia. In particolare: il primo raggiungeva alla fine
.di agosto del 1948 l'orlo della balconata glaciale ben evidente che limita a valle l'ampio
ripiano che attualmente si osserva a valle del rifugio dove la lingua oggi si appiat­
tisce e che si- stende a 2235 m. (aneroide). L'aspetto della lingua non è mutato molto,
nel suo appiattimento generale, tra l'inizio di settembre 19'47' e i primi di' settembre
,del 1949. Il ritiro frontale tra le osservazioni 1947-48 si può valutare in circa 30:'35 m.,
mentre quello dell'anno successivo è st~to assai più notevole e la fronte ha abbando­
nato l'orlo della balcon~ta per ritirarsi. nel ripiano su ricordato: tutta la porzione

(I) G. MORANDININI, Note su alcuni laghi glaciali sull'Adamello (Ghi.f!cciaio del M~ndrone).
« Studi Trentini», a. XXV, Trento, 1947. .

(2) G. MORANDINI, 'Esplorazione dei laghetti e Ghiacciaio del Mandron (Adamello), Riunione
.della S.LP.S., Roma, 1949; e G.. MORANDINI, Osservazioni sulla struttura e alcune forme di cre­
pacci del Ghiacciaio del Mandron; in questo Bollettino.

".
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terminale manifesta, come è detto nella nota citata, una imponente riduzione del­
l'apparato frontale ed un suo cospicuo smantellamento;

Anche la fronte del Ghiacciaio della Lobbia ,rivela un cospicllo arretram,ento nei
periodi 1947-48 e 1948-49. Dal fondo v-alle a monte <;lella Malga Matterot già ai prirtù
di sett~1Ilbre del 1947 il ghiacciaio si era ritirato sulla parete che chiude la testata
della valle e n,ei' due anni successivi talCf ritiro è proseguito co~ forte riti.ro in altezza.
·e riduzione di spessore. -

Nell'agosto 1949 il collega L. RICCI ha' provveduto al rinnovamento dei segnali,
sia del Ghiacciaio del Mandron sia quello della Lobbia, dando anche 'istruzioni al
maestro B. COLLINI per la segnalazione di altri ghia~ciai della Val di Genova; per
tali relazioni rinvio alla sua relazione qui sotto..

G. MORANDINI.

- Campagna glq,ciologica del 1949. - In Val'di Genova tutti i ghiacciai mostra­
rono chiararp~nte ndle ffonti, nei fiapchi, nello spessore, nello stesso nevato superiore
lo stadio di riduzione, effetto della lunga inte.J;lsa ablazione estiva, susseguita a un in­
verno di' scarsa nevosità, in cui il manto nevoso, come fu misurato alla Stazione del
Centro di St.udi Alpini al 'Carét {1420 m.), a metà v~lle, non sllperò i 67 cm., .e già
al principio dell'estate si era squ~gliato ai medi livelli, e poco dòpo via via anche ai
~uperjori tanto sulle r~cce che sulle superfici ghiacciate.

In un sopraluogo -.eh~ mi' fu <;lato compiere il 22-25 agosto accompagn~ndo il
maestro BENEDE'n"O COLpNI, operatore del Centro, per quanto riguarda il Ghiacciaio
di Mandr.one, al lobo sini~tro (settentrionale) della fronte, il cui p~nto più basso ri­
sultò a 2245 m. (mer.), ho é!-pposto due segnali per i futuri riscontri. Ma furono
vane le 1).pstre ricerche per rintracciflre i segnali di osservatori precedenti a cui ìac­
cordarsi, e il sopravvenuto maltempo cop~entì soltanto di valutare a circa 180 -;- 200 fi.

. l~ dist~nza dell'attuale fronte qal ciglio roccioso su cui essa incombeva ancQra nel '41'.

Al Ghiacciaio della Lobbia la fronte pressochè tronca distesa lungo la barra -roc­
ciosa situ;lta presso la quota 2212 della tavoletta I :25.000 dell'I. G. M. fu rtluri~ta

al fianco destro di un segnale dal m. COLLINI. Quell'appendice di ghiaccio rigenerato
che ancora. nel 1941 poteva valutarsi continuazione dell'unghia constatammo che è
ridotta a un'esile assai ridotta placca fossile assai discosta e sottostante un centinaio
di metri alla fronte attuflle. Dai segnali ancora riconoscibili apposti nel 1919 d~l prof.
MERCIAI a 1907 m. (aner.), distanti allora 108 m. dalla fronte, questa dista ora non

.meno di 850 m., ed è circa 300 m. più alta.

\ LEONARDO ·RICCI.

Gruppp 4ella P.res~n~lla

- Campagne glaciologiche' 1946-47. - Durante il periodo bellico e più particolar­
mente negli anni dal 1942 ,in poi, la possibilità di frequenza a zone di montagna era
di molto diminuita e perciò viè stato un intervallo nelle misure ai ghiacciai di questo
gruppo, che ho cercato di colmare con due' ricognizioni effettuate, la prima, assai ra­
pjdamente, nel 1946 (26-79 ?gOsto) e la secopd~ cqn maggior calma nell'estate 1947
(30 -agosto - '4 -settembre).- Mi sia anEhe lecito rilevare' che lanrev-ità,-delhr c;:tmpagna
estiva del 1946 è ~tata dovuta al fatto che i rifugi ddla zona 'Dehza, Segantini e Pre­
sanella, simpatici e opportuni punti di sicuro appoggio fino al 1942, sono stati più
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o meno letteralmente saccheggiati, cosÌ da essere quasi inservibili e da costringere
. ad adattamenti di semiadiaccio o di marce abbastanza lunghe dalle malghe più alte

alla zona dei ghiacciai. Mi sia consentito esprimere ,un vivo elogio alla Società Alpi­
nisti Tridentini .., Sezione del C.A.I. - per lo spirito di sacrificio con il quale ha cercato
di risanare le ferite più gravi del rifugio Denza, che ha potuto ben presto riprendere '
'il suo servizio, mentre gli altri due sono ancora 'allo stato di semplici ruderi; e mi
permetta la S.A.T. di richiamare su di essi la sua attenzione, pur sapendo che pro­
blemÌ' anche più urgenti affaticano la mente e il cuore dei dirigenti di quella Società,
ma mi parrebbe necessario che, non appena possibile, si veda di prendere in esame
la possibilità di riStabilirne almeno uno dei due, ambedue ottime basidi buone escur­
sioni e salite di questo magnifico gruppo (I).

Ambedue le campagne sono state eseguite da solo, assicurandomi cosÌ una mag­
giore possibilità di movimento e rapidità di azione,anche se con q:ualche maggiore
dose' di sacrificio.

La esperienza delle precedenti campagne, l'accurata scelta dei punti di osserva­
zione"e le segnàlazioni dell'estatè 1941 e 1942 (2) 'mi hanno consentito di sbrigare le
operazioni .con particolare rapidità e con relativa semplicità.

Nel riferire i risultati della precedente campagna 1942 ho già richiamato' le ra­
gioni per cui SGno stati scelti per il controllo continuativo i ghiacci del Nardis, del
Cornisello e della Presanella, pur non trascurando la raccolta di notizie anche:: su
altri, dei, quali specialmente quelli del complesso Montenero-Amola-Camosci, situati
a monte del rifugio Segantini, sono particolarmente interessanti per taluni loro carat­
teri specifici e soprattutto per il controllo della formazione in atto dei depositi mo-
renici. ,

Le operazioni effettuate si sono limitate nel 1946 al controllo delle variazioni
frontali, mentre nel 1947 s0I?-0 stati raccolti altri dati per lo studio del problema del
L. della Vedretta e dei ghiacciai del versante rif4gio Segantini. /

, - Campagna 1946. - Al fine di av~re Ul).'idea de!le condizioni deighiacciai nel
periodo 1942-46 ritengo opportuno richiamare le condizioni meteorologiche generali
di quel 'periodo che ha vist~ succedersi due inverni, il 1942-43 e 1943-44 con t~mpe­

rature limitatamente basse e precipitazioni nevose piuttosto scarse e particolarmente
tardive nel secondo inverno, cui ,è successo nel 1944 un'estate mediamente calda con
frequenti condizioni temporalesche che hanno fortemente .favorito l'ablazione. Il suè­
'cessivo periodo inve~nale 1944-45 è stato caratterizzato da basse temperature con J1.e­
vicate precoci e copertura' nevosa durevole, nonchè assai abbondante, ma che anche
sulla zonà dei ghiacciai è, scomparsa assai ,rapidamente, come risulta dalle informa­
zioni avute a Pinzolo e a Veriniglio.

,Condizioni di media ter:nperatura e nevosità hanno caratt'éfi~zato l'invernata suc-_
cessiva 1945-46.

Gh~acciaio del Nardis. - Il ritiro progressivo, già. manifestatosi nell'ultimo de­
cennio, è continuato anche nel quadriennio 1942-46 ,in mGdo assai sensibile, cioè con
.J5 m. in media: all'anno. Tale regresso, oltre. a manifestarsi nella fronte della . lingua
che si è andata notevolmente riducendo e modificando fino ad arrotondarsi sempre
più, si è manifestato anche lungo i bordi. La fronte si è ridotta -sopra tutto nel lobo

(I) Debbo ricordare che anche il Rifugio Segantini è stato rimesso in perfetta efficenza (1949) .
.(2) Vedi rèlazione della Campagna glaciologica 1941 e 1942, « BolI. COI?' Giac. l), n. :i2, 1942',

e n. 23, 1943.
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pi~ occidentale, mentre il torrente glaciale fuoriusciva ancora nella porzione più pros-'
sima. all'argine. morenico di sinistra. Oltre all'appiattimento di tutta~la lingua, .conse­
guenza del notevole ritiro era assai ~otevole anche la' riduzione di spessore, che ha
~asciato traccia assai notevole ed evidente sulle pareti del vallone ghiacciato' anche
nella porzione mediana del corso, all'incirca corrispondente alla via « dei caminetti»
alla' Presanella:· un sopraluogo alla traversata che dalle spalle del bacino collettore
porta aI ghiacciaio del Nardis mi ha rivelato le condizioni di riduzione delle lingue
affluenti al bacino del ghiacciaio stesso che hanno 'completamente modificato le ca­
ratteristiche tecniche della traversata.

Come precedentemente osservato,. la zona terminale era ancor~ crepacciata con
seracchi di dimensioni non grandi e cosÌ pure la porzione centrale si manteneva ricca
di crepacciaiure abbastanza notevoli, mentre del tutto priva ne era la porzione supe­
riore. In. sostanza, a parte la sensazione di una fase di notevole riduzione della massa
glacializzata, non tanto in superficie, quanto in spessore, l'aspetto generale del ghiac­
ciaio del Nardis non è mutato notevolmente nel periodo 1942-46. I.nnevamento nullo.

Ghiacciai dell'Amo~a, Montenero, dei. Camosci. - Le osservazioni, seppure som~

marie del 1946, confermano quanto ebbi ci scrivere su questi ghiacciai nella relazione
precedente (I). Si tratta di ghiacciai ben distinti, dei quali quello dell'Amola non è
stato controllato, mentre per gli altri due ho potuto raccogliere qualche elemento:
. Dato di una certa importanza che caratterizza la fase di ritiro, che si manifesta

anche in questa zona, è- il fatto che, appunto a causa della riduzione delle fronti e
della scomparsa totale della neve, le fronti apparivano chiaramente distinte. La fronte
del ghiacciaio dell'Amola appariva ancora più coperta da detriti di quanto non fosse
precedentemente.

Il Ghiacciaietto dei Camosci; di cui si è chiarita la posizione nelle relazioni pre­
cedenti, rivelava ancor più il. suo caratt~re di ghiacciaio di circo con sensibile ridu­
zione nella porzione terminal~ e con una sensibile e accertata diminuzione dello
spessore (circa 2 m.) cne ha portato ad una riduzione anche lungo gli orli, special­
mente verso il Passo di Stavel. Notevoli le tracce di ablazione forte e innevamento

.nullo.

Il Ghiacciaio del Montenero, toccato per raggiungere il Passo dei quattro Can:­
tonj, in direzione del Ghiacciaio, di Nardis, manifestava le modificazioni maggiori
che possono riassumersi nella separazione sempre più ,netta tra questo e il ghiacciaio_
dell'Amola, con una crepacciatura ancora più marcata e. distinta del lobo principale.
Il lobo orientale che si risale per raggiungere la Bocchetta di Montenero e la Presa:-
.nella «(. vi'a dei caminetti») si era notevolmente appiattito e ritirato, terminando fron­
talmente a 2740 m. con un ....regresso pari a circa 14 m.. all'anno. L'assenza totale di
neve rendeva -ancor più evidente tutta l'ampia crepacciatura con seracchi abbastanza
marcati del lobo occidentale. .

Ghiaèciaio del Cornisello. - Come si nota dai dati della Tabellina riassuntiva
e da quanto si è scritto precedentemente, è uno dei ghiacciai tenuti sotto controllo
anche :'per la. sua area abbastanza considerevole per il gruppo e soprattutto per avere
dati riferibili alle interessanti inodificazioni che qi campagna in campagna vado an~

notando intorno al Lago della Vedretta. I segnali ben individuabili hanno consentito
di rilevare un ritiro complessivo per il periodo 1942-46 di quasi 100 m., pari a q.uas'ì

(I) Vedi campagna glaciologìca 1942, « Boll. Co'm. Giac. J>, 1943.
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25 m. all'anno. Esso non appare così sensibile, ove si ponga attenzione al restringi­
mento della porzione frontale in una ristretta incisione tra pareti rocciose. Pur, non
avendo avuto il tempo di percorrerlo longitudinalmente, anche qui si manifestavano
chiaramente segni di riduzione dello spessore, accompagnati a una crepacciatura
trasversale Ilel terzo inferiore e nella zona frontale, ricca di solchi di ablazione e
del tutto priva di neve.

Ghiacciaio della Presanella. - Il più importante ghiacciaio del gruppo e il più
cospicuo fenomeno della Val Stavel, illustrato in altre pagine dal SEGRE (I) sulla scorta
di dati -raccolti nella campagna del 1941 e 1942, presenta forse le più notevoli tracce
di ritiro frontale, determinate, come per un altro ghiacciaio vicino, quello del Man­
'dron (Adamello), da particolari condizioni morfologiche. Come ben si osserva dal
rilievo del SEGRE, la lingua 'del gb-iacciaio della Presanella era costituita da una colata
debordante una caratteristica balconata che nel 1942 conteneva il ghiacciaio fin nel.
punto più. basso di essa, ove essa si congiunge a quella che risale direttamente al
Passo di Stavel.

'Nei quattro anni decorsi dalle osservazioni precedenti la lingua si è ridotta e li­
mitata entro il ciglio della balconata lasciando a valle solo marcati resti di detriti,
solo in parte ordinati in cordoni more:nici. Il sensibile ritiro progressivo (quasi
30 m. all'anno) non è stato solo frontale: lungo tutto l'orlo della balconata erano
o'{unque visibili segni di una riduzione di spessore della massa del ghiacciaio e ·le
modificazioni non si limitavano, già nel 1946, alla fronte e agli orli del ghiacciaio,
bensì erano' ben marcate anche nel suo corpo.

L'ampia finestra rocciosa che lo caratterizza era vieppiù marcata e assai più
ricchi ed evidenti erano i vari ordini di crepacci, già descritti dal SEGRE e la conse­
guente seraccatura della porzione inferiore. Assai meno marcati sono i segni di ritiro
e di riduzione della massaglacializzata nella parte più alta del bacino collettore
verso il Passo di Cercen e alla saldatura tra il Ghiacciaio della Presanella e la Ve­
dretta di Cercen, la quale però, a detta di informazioni raccolte, si presentava anche
essa più nuda e crepacciata del solito.

- Campagna del 1947. - L'invernata 1946-47 è stata caratterizzata per questa
zona da temperature piuttosto ba~se e precipitazioni alquanto abbondanti, che dove­

,vano tradursi in effetti sensibili sul1e condizioni dei ghiacciai. È stato quindi assai
opportuno farvi una visita, seppure anche essa alquanto affrettata per le già accennate
condizioni di ricettività della zona.

Ghiacciaio del Nardis. - La fase di ritiro e di assottigliamento del ghiacciaio in
genere e della fronte in particolare è continuata anche nell'anno 1946-47 con un ritiro
d,i 15 m. relativamente a tutto l'apparato frontale che ha conservato le stesse caratte­
ristiche dell'anno precedente sia nella configurazione del limite frontale che nel­
l'aspetto deIla crepacciatura e seraccatura, resa ancor' più evidente dalla assoluta man­
canza di innevamento.

Ghiacciai dell'Amala, Montenero e dei Camosci. - Le previsioni già avanzate
sul carattere di questi ghiacciai hanno trovato ulteriore conferma nelle misure e dati
raccolti nell'estate 1947. Ad un ritiro di una diecina di metri dal ghiacciaio del
Montenero (lobo orientale) corrisponde un ulteriore suo assottigliamento e riduzione

(I) A. G. SEGRE,' La Val Stavel e il Ghiacciaio della PTesanella, « Boll. Com. Glac.)), n. 25,
Torino," 1948.
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di spessore, le cui tracce si possono osservare anche sulle pareti a monte verso la For·
cella di Montenero e nella ulteriore e più _appariscente crepacciatura e seraccatura
del lobo occidentale, sempre saldato col ghiacciaio dell'Amola. La fronte di questo,
coperta da cospicuo materiale detritico, non ha subìto ulteriori riduzioni proprio per
l'azione prote~tiva del materiale stesso. Il-ghiacciaio dei Camosci si è invece ridotto
a un vero e proprio ghiacciaio di circo con un ulteriore ritiro frontale di 60 m. e una
se.nsibile riduzione anche della zona a monte. ,

Ghiacciaio del Cornisello. - Anche qui la fase di ritiro, è (lssai sensibile. La por­
zione terminale non si è molto modificata a causa della morfologia del stio!o; al
ridro frontale di 37 m. nei confronti della preced~nte misurazione (1946) corrisponde
una sensibile riduzione di spessore, lungo i bordi del ghiacciaio nella metà inferiore

/ della sua massa, valutabile nella porzione terminale a quasi 2 m. La mancanza di
un rilievo recente mi impedisce di tentare un calcolo anche approssimativo della ridu­
zione dèll'a'rea. Quanto all'aspetto superficia~~_le modificazioni non sono sensibilissime,
salvo un notevole accentuarsi dei risultati di un'abbondànte ablazione riscontrabile
In solchi, ben evidenti per l'assenza di innevamento.

Ghiacciaio della Presanella. - Anche su questo la fase di ntIro è assai sensibile'
e il limite più basso è, in confronto a quello del 1942, assai più elevato (m. 2610),
come è dato rilevare dal. ritiro di 35 m. in un anno. La notevole massa nevosa è
scomparsa gi~ al principio dell'estate, sicchè il ghiacciaio è sempre apparso ,pulito e
privo di neve.

Il ritiro, misurato in corrispondenza della zona frontale, non trova corrispondenza
lungo i bordi della balconata e della finestra e lungo gli orli orientali. A queste
condizioni di dimagramento, oltre che' di ritiro, fa riscontro anche una ulteriore 'cre­
pacciatura e seraccatura.

In conclusione 'la tabellina qui seguente rivela un forte ritiro frontale e laterale
di tutti e tre i ghiacciai scelti come i più interessanti e tipici del gruppo, ritiro che
si è tradotto certamente, pur senza avere li dati precisi in proposito, in una riduzione
del volume della massa glaciale.

Groppo montuoso Pr~sanella - Bacino idrografico principale: L. ,Garda ~ Adige

v.ariazioni frontali
negli anni

Bacino

idrografico
Ghiacciaio

m.

Area

in ha. 1942·46

m.
1946 41

, m.

Varia·
zioni

laterali

m.

Inneva­
mento

fron,tate

------1-----------------1----1·----1----

Sarca

Noce

Nardis
Cornisello
Amola
Montenero
Camosci
Presanella

2580
2790

2610

S.E.
E.
S.
E.
S.

NE.

230 ca
100 ca

400 ca

- '60
- 95

- 55
-160
-125

-15
~37

,-IO
-60,
-35

,forti

forti

nullo

nullo

Campagne glaciologiche 1948-49. - Come durante le precedenti campagne ho
'effettuato i sopraluoghi da solo, mantenendo il controllo per i ghiacciai di Nardis,
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del Cornisello e della Piesanella e raccogliendo solo parziali osservazioni su quello
del complesso Montenero-Amola-Camosci, situati in prossimità del rifugio Segarttini,
sorvegliati piuttosto per la raccolta di dati intorno alla formazione ed evoluzion~

degli apparati morenici che per le loro variazioni frontali.-
Durante ambedue le campagne sono stati raccolti ulteriori elementi per lo studio

del Lago della Vedretta, del quale però anche nell'anno corrente non si è potuto
èffettuare la batimetria; senza di essa non risulta possibile affrontare l'interessante
problema del suo colmairierttò dovuto esclusivainente ai materiali derivanti dal Ghiac­
ciaio del -Cornisello.

_-Mi limito quindi a riferire intorno alle variazioni frontali dei ghiacciai -osservati.
_ L'annata 1947-48 ha visto scarse nevicate con temperature non eccezionalmente
basse, mentre quella successiva 1948-49 è stata particolarmente secca e priva di preci­
pitazioni nevose ih tutto l'inverno tanto che la quantità di neve caduta tra la fine di
dicembre 1948 e la fine di aprile ì949 si riduce ad appena -103 cm. in generè di neve
farinosa e secca misurati alla stazione del Caret in Val di Genova.Pur non pqte:ndo
prendere tale valore come assoluto per la fascia dei ghiacciai, esso è però iheFcativo
e di grande importanza trattandosi" di osservazioni effettuate ad un'altezza abbastanza
notevole (m. 1400). Tanto più è indicativo -per le precipitazioni nevose in quanto le
temperature massime registrate nello stesso periodo al Caret superano eccezional­
mente e di poco lo 0"0. Anche informazioni assunte a Pinzolo, a Vermiglio e presso
i competenti Uffici Idrografici ~onfermano tale parti~olare situazione dell'annata de­
corsa, così da poter concludere con una certa sicurezza che l'innevamehto invernale

-è stato eccezionalmente scarso. La conferma di ciò la si trova anche nelle condizioni
delle fronti glaciali e neile sensibili riduzioni di spessore, avvertibili anche senza il
controllo di segrralazioni.

Ghiqcciaio del Nardis. - Il fatto PlU- cospicuo è una sensibile modificazione
della forma della lingua che mentre mosu:avasi biloba negli anni precedenti già nel
sopraluogo dell'estate 1948 accennava a ridursi fortemente con un ritiro in confronto
all'anno precedente di 20 metri ed un ritiro nell'anno successivo di altri 2S metri. Il
ritiro totale di 4S metri ha portato a modificazioni \sensibili dell'aspetto dell'apparato­
frontale con spostamento assai sensibile del torrente glaciale che trae origine' dal
ghiacciaio. Tali modificazioni sono forse dovute al forte appiattimento di tutta la
lingua che riesce anche abbastanza chiara sui fianchi dello stesso apparato frontale,
specialmente lungo il versante destro. Non _così chiaro riesce invece su quello sini­
stro, ave nella porzione terminale il ghiacciaio si appoggia alla poderosa morena late­
rale già descritta in una precedente relazione. Tracce però di riduzione di spes­
sore si trovano anche più a monte lungo tutto il tratto intermedio della lingua, che
conserva in sostanza il suo aspetto salvo una _riduzione delle crepe terminali parti­
colarmente, il che sembrerebbe essere una riprova di un suo forte appiattimento e di
una notevole riduzione.

Ghiacciaio del Cornisello. - Dai dati qui sotto riportati nella tabellina· risulta
evidente un forte ritiro anche di ql,lesto ghiacci~io, che ha fatto registrare valori più
alti di quelli registrati negli anni precedenti. Per la conformazione della lingua rego­
lare e incassata entro un canalone i valori dei movimenti frontali sono più sicuri che
nei due altri ghi;lcciai sottoposti a controllo e d'altra parte si è potuto rilevare sia
durante l'estate 1948 che nell'estate decorsa un progressivo appiattimento e una ridu­
zione dello spessore del ghiaccio esteso a una vasta zona della lingua stessa. Ciò ha
consentito, nonostante _la mancanza di un rilevamento di dettaglio di calcolare in via

/
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di larga approssimazione la riduzione dell'area del ghiacciaio, fatto che semb,rerebbe
esser'si verificato anche n~gli 'altri due ghiaccia·i.

Ghiacciaio. della Presanella. - Intorno ad esso è stato pubblicato in uno degli
ultimi n~meri di questo Bollettino un intere'ssante lavoro di A. SEGRE dal quale si
rilevano, come già ho fatto osservare nella relazione precedentemente inviata al Comi­
tato Glaciologico, relativa alle osservazioni eseguite negli anni 1942-47, le particolari
condizioni morfologiche della lingua. Il ritiro frontale denunciato per gli anni prece­
denti ha mantenuto valori abbastanza elevati ed interessa ormai la zona sovrastante
la balconata di cui è facile rendersi conto confrontando il rilevamento del SEGRE. Il
:ritiro frontale è aumentato progressivamente nelle due decorse annate passando da
40 m. (anno 1947-48) a 60 m. (anno 1948-49) fatto facilmente spiegabile considerata
la conformazione di ripiano, sovrastante alla balc~mata stessa. Anche lungo tutto
l'orlo della balconata, prospiciente alla Val Presanella,_ gli indizi di ritiro si sono fatti
più evidenti echiari. Nell'una stagione estiva e nell'altra, assai sensibili l'aumento di
crepacciature e di seracchi e l'ingrandimento della finestra, la cui ~sistenza fu già a
suo tempo rilevata. Nonostante lo scarso innevamento .totale nelle due annate an'che
del bacino collettore e i segni ben evidenti di ritiro non si sono notate tracce evidenti
di riduzione nella parte più elevata del bacino collettore in prossimità del Passo
di Cercen.

Ghiacciai dell'Amola e di Montenero.- La zona di piccoli ghiacciai situati a
monte del Rifugio Segantini, anche se non è stata sempre regolarmente controllata,
è però di notevole interesse in questa fase di forte ritiro perchè consente di osservarne
gli effetti su piccole aree glacializza·te. Si nota' infatti che i più forti valori comples­
sivi ,si hanno proprio in questi due ghiacciai, le cui lingue non più di un decennio fa
erano saldate e oggi sono invece ben distinte, così da poterle segnalare ormai sepa­
ratamente. Ciò ha portato cambiamenti assai notevoli nella conformazione morfolo-­
gica nella, zona delle fronti.

Sempre in ritiro - addirittura si potrebbe osservare in fase di scomparsa ...:.... il
ghiacciaietto dei Camosci.

In conclusione per il Gruppo della Presanella tuttI l ghiacciai di' poslzlOne e di
area a~sai differente, manifestano gli stessi sintomi delle decorse stagioni che possono
dedursi dalla seguente tabellina:'·

Q) Q)
Q) Variazioni frontali o ';:s:: Q) s::
~ negli anni .;: i: Q) o

Bacino :a ~ o
Area Q) 'N

~ I:: :~
Cl

~. e ~
~Ghiacciaio ,g ~ 'N «l I:: i:idrografico o > in ha. ·C > ,g< o. ~ B Q)
~

UJ 1947-48 1948·49 «l s::o. > ..s Om.
--- ---._-

Sarca Nardis 2600 SE. 225 ca. -20 -25 forti nullo -
lO Corni$ello 2820 E. 95 ca. -30 .:....... 45 lO )I) -
» Amola - E. - - -130 }) » -
» Montenero - E. - - -120 » . -
lO Camosci - E. - - - » lO -

Noce Presanella , 2680 NE. 390 ca. -40 -60 lO lO -

G. MORANDINI.
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Dolomiti di Brenta

Relazione della Campagna glaciologica I948.

Agli effetti glaciologici la caratteristica meteorologica più saliente quest'anno per
la regione montana di cui _fa parte il gruppo di Brenta, dopo un'invernata media­
mente fredda e nevosa, fu la relativa intensità delle precipitazioni dalla primavera in
poi; ma particolarmente la straordinaria nevosità dell'estate (moderatamente calda)
quale da molti anni non si era verificata. Ancora nella ultima decade di lùglio una
nevicata alta dai 25 ai 50 cm. ammantò le pIaghe sopra i 1500, m. ammassandosi qua
e -là in quantità inconsuete: alla Bocca di Brenta l'accumulo raggiunse quat'!o metri
di altezza nel versante verso levante.

L'andamento stagionale mi indusse a protrarre il più possibile il sopraluogo, che,
in fatto; mi fu dato compiere felicemente in revisione integrale dal IO al 15 settembre
col valido concorso di mia figlia prof. Siivana Trevisan e con tempo per lo più favo­
revole, quando ormai il grossissimo del rivestimento nevoso s'era squagliato. Non
poche erano tuttora le chiazze nevose residue, situate talvolta anche più in basso di
2300 m., ma in genere non ampie e non ingombranti le fronti dei ghiacciai, le quali
furono quindi quasi tutte ben misurabili, e' tutte - salvo un'unica. eccezione niente
affatto probante - rivelarono una volta di più il sicuro perdurare della fase di ritiro.
Questo a sua volta ebbe -luogo in misura diversa da ghiacciaio a ghiacciaio, e per lo
più con qualche attenuazione in confronto agli anni precedenti al 1947, anno nel
quale è tanto più rincrescevole siano mancate le osservazioni in quanto per concorde
attestazione dei visitatori i ghiacciai .erano straordinariamente spogli e ridotti. Manca
pertanto il modo di stabilire se le nevi tardive del 1948, come ritengo poco presumi­
bile, abbiano sensibilmente rallentato l'arretramento, mentre riterrei del tutto basata su
apparenze fallaci l'opinione corrente dei molti frequentatori 'che ci sia stato un movi­
mento di avanzata dal 1947 al 1948.

In particolare il ghiacciaio di Vallesinella ebbe un arretramento limitato, ma gene­
rale di tutta la fronte.

Al ghiacciaio del Tuckett il forte rItIro ha quasi mozzato la lingua accompa­
gnandosi con un progressivo spianamento del tratto terminale del ghiacciaio, special­
mente nella parte destra.

La parte sinistra della fronte del ghiacciaio del Crozzon subì un ritiro di 50 m.
a quanto fu dato rilevare scavando in una spessa coltre di neve, .mentre a destra l'ar­
retramento fu assai minore e in genere non fu apprezzabile l'assottigliamento.

Sui quasi 600 m. che misura la fronte del. ghiacciaio dei Sfulmini si ritirò in
maggior misura il tratto di mezzo, dove il ghiacciaio è pù breve e meno alimentato,
e si incavò più avvertibilmente il tratto sinistro, che pure è il meno soleggiato.

Il ghiacciaio dei Br'entei ha mantenuto esattamente il ritmo di accorciamento del
biennio precedente, con lieve spianamento generale.

Come di consueto i due ghiacciai-nevai della Tosa hanno mostrato un andamento
disforme e poco significativo. Entrambi- erano ammantati di neve (nonostante l'espo­
sizione solatia) e ridotti di larghezza e di forma assai incavata. Ma il superiore pare
abbia ritirato la sottile unghia di un bel tratto, mentre nell'in~riore l'unghia o una
intumescenza nevosa che la maschera del- tutto sarebbe avanzata.

Esattamente uguale ai due estremi fu il ritiro della fronte del ghiacciaio di
Ambiéz, che del resto ha conservato intatto l'aspetto del 1946.

12
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--------------------------- -------
Sarca di Dal~

'/

gone XII Apostoli (media) 2593 N.N.O. - 2,3 - 2,2 +0,2 - ,- - -16,2 -15,5 +5,2 q. nullo 2582
Sarca di Val' (1 ) (3)

Làgol Prà Fiorito (centro) 2589 N.O. -22,9 -22,8 +8,8 - - - -20,7 -17,5 +8;5 nullo 2576
(l) (3)

» Làgol (media) . 2530 O. \ -29,9 -29,6 +3;1 - - - - -29,4 + 1,7 nullo 2530
Sarca di Val (1) (3)

Brenta alta Crozzon (media) . 2290 N. - - - - 1-,2 - 1,0. ± ° -25,0 -23,2 +7,2 parziale 2255
(2)

» Sfùlmini '(media) . 2596 N.O. - - - -18,9 -1'8,7 + 4,1 - 9,3 - 9,0 +0,9' q./nullo 2593
(2) .

» Brentei (destra) 2561 O. - - - - 9,2 - 9,2 '- 0,5 - 9,4 - 9,4 - 1,9- q. nullo 2564
Sarca di Valle- (2)

sinella. Tuckett (destra) 2338 N.O. - - - - -28,0 +8,4 -25,8 -24,9 +7,3 nullo 2325
(2)

» Vallesinella (centro) 2404 N.N.o: - - - - 8,5 - 8,4' + 1,3 -3,65 - 3,5 +0,7 nullo 2395
I (2)

Rio di V: Ceda ,To'sa settent. (centro) 2548 E. -33,5 -32;4 +4,5 - 1,4 - 1,4 + 0,1 - +23;4 -l? abbondo 2544
?

» Tosa I merid. (centro) . 2645? E. --:-10,5 - 9,3 +4,2 -26,5 -26,0 +:0,7 -45,5 ~45,5 +4,4 abbondo 2622

Rio di Ambiéz Ambiéz .(media) 2589 S. - 4,8 - '4,7 -02 - 9,61- '9,6 +0,7 -12,6 -11,9 +2,3 nullo 2590, !

, ,(1) 1943 - 45

(2) 1944·46

(3) 1945 - 48

NB. Le o'scillazioni positive sono contraddistinte dal segno +, q~el1e negati've d~l'segno -., (Per le oscillazioni in altitudine i segni son~ 'i,nvertiti).
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00
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Il ghiacciaio dei XII Apostoli, all'infuori di un tenue aumento delle superfici
rocciose affioranti, della totale scomparsa della propaggine destra, già ;valutatà fossile,
e di un percettibile arretramento a sinistra, non ha subito modifiche dal 1945.

Il ghiacciaio del Pra -Fiorito ritirandosi ha messo in luce un'altra bassa cengia
rocciosa, sopra la quale la fronte si.è quasi allineata senza appendiGi e alquanto
appiattita, se pur non ancora incavata. Fu necessario apporvi un .nuovo segnale a
120 m. dal vecchio del 1932, divenuto ora stazione fotografica.

Al ghiacciaio del Làgol l'unghia frontale ritirandosi si ,è resa più inclinata e rac­
colta e con deflusso decisamente a sinistra, ove si è delineata una -porta a caverna.
Il resto del ghiacciaio non mostrò rilevabili cambiamenti, con che è rimasto il solo
del gruppo montano ove ancora una lingua allungata si differenzi dal bacino alimen­
tatore. Anche qui fu necessario apporre un nuovo segnale too m. più avvicinato alla
fronte del vecchio del 1933.

- Relazi&!ze' della Campagna glaciologica 1949. - Stando alle. informazioni delle
guide locali,.i non più che 40 -:- 60 cm. di neve, caduti nel gennaio-febbraio sui vari
rifugi delle Dolomiti di Brenta,' situati sopra i 2000 m., svanirono prestissimo, e al­
trettanto fu delle più copiose nevicate del maggio. Pertanto, dopo un'estate più lunga
e: secca se anche non più calda della media, nessuna traccia di neve si scorgeva sul
gruppo montano quando, col valido concorso dell'ing. R~nzo Lunelli, lo percorsi tra
.il 9 ~ il 13 settembre. Riscontrammo tutti i ghiacciai netti,. spogli di neve, assotti­
gliati e ristretti di contorno per la scomparsa di non pochi bordi periferici, compresi
in più casi i superiori, risultati quindi accessori della massa principale, di cui erano
sempre apparsi parte integrante. Ovvia di conseguenza la constatazione della fase di

'netto ritiro, quale risulta dalla tabella e dai chiarimenti che seguono, lasciando nel
più dei casi indeciso soltanto se questo fu il massimo che sia stato riscontrato dal
1910, quando si iniziarono le ricerche del compianto prof. O: MARINELLI, che ebbi la
fortuna di, accompagnare.

~l Ghiacciaio dei XlI Apostoli, scomparsa ogni traccia della propaggine destra,'
la fronte si è allineata con l'orlo lungo una piatta cengia, da cui si protende verso
il segnale a sinistra una sottile propaggine semifossile che non fu tenuta in conto
per il computo del medio ritiro.

Al Ghiacciaio ,di Pra Fiorito è svanita la tasca che lo alimentava dall'incavo ove
passa il sentiero della' « via ferrata», e si è assottigliata l'unghia finale, appoggiata
su un gradinetto di cengia superiore a quello su cui poggiava nel 1948.

Il Ghiacciaio di Lagol ebbe una marcata ritrazione, pur mostrandosi quasi stazio­
nario di aspetto all'infuori degli alleggerimenti periferici e superiori verso la .Rca dei
Camosci e la Rca d'Agola.

n Ghiacciaio del Crozzon è indubbiamente in forte ritiro di tutto l'orlo a ventaglio,
come è documentato da raffronti fotografici; ma al nostro sopraluogo un'ondata di
fitta nebbia rese vane le iterate ri'cerche del segnale mediano ed estremamente incerta
la valutazione della distanza approssimata dal segno a destra, ove l'arretramento pare
largamente superiore all'avanzata locale di ben 25 m. di una ristretta lingua verso il
segno a sinistra, verso il quale la misura del 1948 fu condotta al ghiaccio vivo spoc­
gente dietro un lembo ritenuto erroneamente di pura neve.

Il calottone sulla Cima Tosa che della Vedretta del Crozzon può considerarsi
l'inizio, fu giudicato dai visitatori spesso ormai non più che una decina di metri.
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È rilevabile che il modesto « nevaio)) éhe occupa il circo a NO della Bocca di
Brenia, ancorchè diminuito di estensione e reso assai incavato, mostrando uno spes­
sore di ghiaccio assai maggiore di quello, per es., delle placche delle Vedrette della
Tosa, rivela una consistenza che lo avvicinerebbe più a un ghiacciaio che a un nevaio.

La fronte del Ghiacciaio dei Sfulmini ebbe un ~ndamento disforme ai tre segnali
distanziati .sulla sua lunga fronte: a destra ritiro quasi doppio di quello, pur notevole
(m. 13), del centro; a sinistra, avanzata pari al ritiro a destra. Ne consegue che la
media della tabella' male riproduce la quasi generale riduzione.

Il Ghiacciaio dei Brentei, poco modificato d'aspetto, eliminò ritraendosi l'incavo
interposto tra fronte e segnale.

Al Ghiacciaio del Tuc.kett, più ancora che l'arretramento, è rimarchevole la ridu­
zione di potenza, comprovata da una curiosa circostanza: a monte della fronie, il
tratto poco acclive a destra sotto il Castelletto superiore si abbassò di livello tanto da
metter in luce alla fine di luglio i resti intatti di un cervo, seppellito nel ghiaccio da
epoca .ignota (che potrebbe essere di decenni, ma anche forse di millenni). Purtroppo
i resti non furono potuti raccogliere e studiare da competenti perchè i. primi scopri­
tori si affrettarono ad, asportare le corna, e la rimanente- carcassa non fu. tempestiva­
mente e accuratamente ricuperata.

Al Ghiacciaio di Vallesinella la netta linearità della fronte e la quasi totale scom­
parsa di cornici e .placche di ghiaccio sulle cenge e valloni confluenti completano il
quadro dell'arretramento.

l GRUPPO D I BRENTA
I

.B ~-;

I " Variazioni f r o n t a 1 i
" " " " " " :aSnBacino ~ -;

I
,,-" - 1944 1918 1948· 1949 e~

:s ...
Ohiacciaio :s - o " -E (I)- " :~ .; '" "f III V i a I e E e

misur: I orizz.
I > o <'v« - di di " ..o > ,,- '"Q. " misuro arizz. .s'" .. altitlld. altitlld.1949 \J.I Q.

rn. rn. rn. rn. rn. .rn. m. m.-- ----------- --
Sarcadi Dal-

I

gone. XII Apostoli

Sarca di
(media) . 2587 N.N.O. - 18,5 -17,7 + 5,4 -lO -lO + 1 2587

(')
Lagol Pra Fiorito

(centro) . 2591 N.O. - 43,6 - 40,3 + 17,3 - - 14 + 6 2585
(')

» Lagol (centro) 2533 O - -59,0 + 4,8 - 17,1 - 17,1 + 0,3 2530
(')

Sarca di O
Brenta alta Crozzon (media) 2282 N. - 26,21- 242 + 7,2 - 77 - 67 + 1 7 .J 2259

» Sfulmini » 2589 N.O. -28,2 -2Ù + 5,0 - 4,4 - 4,2 + 2,1 2620
» Brentei (destra) 2550 O. - 18,6 - 18,6 2,1 -29,2 -=-28,9 + 7 .J ?564

arcadi Val-
Jlesinella Tuckett » 2341 N.O. - - 52,9 + 15,7 - -19,1 + 3 2325

» Vallesinella Z(centro) . 2413 N.N.O. -12,1 -11,9 + 2,0 - 6,3 - 5,9 + 2 2395
lo di V.

Ceda. Tosa settentr.
(centro) . 2551 E. - -10,4 + 3,6 -32 -32 + O 2543

» Tosa merid. ? -

(centro) . 2629 E. -82,5 -81,8 + 7,1 +76? +76? - 6 2613
lo di

Amblez. Ambiez (media) 2593 S. -17,4 -16,6 + 2,3 -11,1 !-11,0 + 0,5 2587
I l I

R

S

R

(') 1943·1948.
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Poco o punto significative sono le misùre ai « ghiacciai-nevai» ~ella Tosa ,: la
forte' aVanz;l-ta del meridionale . (maggiore) - non è, che la rettifica della. misura del
1948, condotta al ghiacci<? affiorante dietro la neve; il ritiro della Tosa inferiore (set­
tentrionale) si limita ad ùna delle due placche gelate aderenti al fondo, dello' spessore
di poco più di 1 metro (estese, l'una circa 100 x 35, e 1'altra 70 x 20 m.) 'a cui si riduce
oggi l'ex ghiacciaio-nevaio. Le condizioni sono simili nel maggiore (merid.), e se
anche le placche sono almeno tre più ampie e con spessore spesso superiore a 2 metri,
la « vedretta», come è popolarmente c~iamata, non risulta 'meno prossima alla scom­
parsa della precedente, confermando una volta di più la illusorie,ta di ricavare dati

'probanti da riscontri di simili raccolte ambigue di' neve e ghiaccio.
Omogeneo su tutta ,la fronte, ma superiore alla mèdia degli anni precedenti, fu

il ritiro del Ghiacciaio di Ambiez che in più nella parte media e superiore apparve
spogliato delle appéndici confluenti (verso la Bocca d'Ambiez, ecc.).

Alpi Venoste OcCidentali

Relazione della Campagna glaciologica 1947. - Nell'alta Venosta, secondo mi
risulta dalle informazioni raccolte, l'invernata 1946-47 fu pi1,1ttosto'fredda, ma non
altrettanto nevosa di quanto lo fu nella pianura padana e nella prima cerchia di
montagne che la circondano. N~vicò molte volte fin dal principio dell'inverno, ma
con ,soste intermedie (invise agli. sciatori), durante le quali ,la neve scomparve in gran

. parte, onde lo strato nevoso non superò, per esempio, i 60 cm. nel centro più elevato
di Valldunga, Melago, posto a 1920 m. Fu piuttosto precoce la primavera, tanto da
inverdire con anticipo di un mese i pascoli alpini, e precoce e piuttosto calda l'esta'te,
tanto da essiccarli già in luglio. '

Alla fine di un agosto asciu,tto, tra il 23 e il, 28, si svolse il mio sopraluogo, che
deplo.(o abbia dovuto limitarsi per ovvie ragioni logistiche a meno di metà dei ghiac­
ciai che ho in osservazione da decenni. A quell'epoèa ogni, traccia residua di manto
nevoso era scomparsa dal suolo ed era scomparsa anche dalle superfici ghiacciate, all'in­
fuori di qualche lembo al di sopra dei 3000 m.. posto al riparo dal soleggiamento
diretto. lntensa era ancora la ablazione, in piena i dissipatori e attivo il ptocesso .di
smottamento dei cumuli di detriti dalle morene laterali. Completo insomma il qua­
dro, ormai abituale da vari anni, della netta fase regre~siva) se ancQ.e, a giudicare
solo dalla posizione dell'orlo frontale più basso, il regresso appaia in misura media­
mente non superiore a quello degli ultimi anni e genericamente più accentuato nei
due ghiacciai esposti ad Ovest .che in quelli .r:ivolti a Nord (v. dati della tabella).

In particolare al 'Ghiacciaio di Vallelunga l'arretramento orizzontale e verticale
della fronte fu il più forte riscontrato dal 1923 e ampio lo sgretolamento nella facCia
interna delle morene laterali (soprattutto la, sinistra) per mancato appoggio sulla cor­
rente ghiacciata, ridotta di volume tanto da far- emergere isole rocciose al posto di
preesistenti cascate seraccate. La sezione tras~ersale tracciata ciJ;'ca 1 km. a monte
della fronte risultò accorciatp. di circa 25 m., ma in contrasto con tale diminuzione-di
larghezza del 'ghiacciaio in quel punto, il livello vi rimase inalterato da quello
del 1946.

In piano e analog~ a quello degli anni scorsi fu l'arretramento del Barbadorso.
Di~simmetrico fu ìl movimento' al Fontana orientale, ove il lembo sinistro avanzò

col bordo sollevato' che non poggia sul letto, mentre arretrò nettamente' il lembo destro.
Al Fontana occidentale la fase stazionaria è solo appar~nte' perchè l'unghia ghiac­

ciata è ingombra di depositi sabbiosi mascheratori del retrostante orlo massiccio del
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ghiacciaio compatto, ed è ben v.isibile l'abbassamento. delle morene laterali - specie
la destra - per il liquefarsi della loro anima di ghiaccjo, più o meno fossIle or~ai. .

Al Planalo il quadriennio trascorso dal 1943 portò ad un accentuato ritiro verticale
dell'unghia terminale, situata ormai in un punto raggiungibile' soltanto con misure
angolari, e ben 1'3 m. più in alto del livello che aveva nel 1929.
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fijt. 1 . Schizzo dimostrativo delle variazioni fro.ntali del Ghiacciaio di Planolo dal 1929 al 1949. Sono segnati cori tratteggio
obliquo gli spazzi rocciosi, con puntini quelli detritici, co'n cerchielli le dorsali moreniche meglio conservate, con +, i segnali
di riscontro. Scala I: 3000.
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VARIAZIONI FRONTALI N E G L I A !Il N I Q)1:'-; Q) ..s -;
1: -; CJ N 1:,g > l:: l:: ,g

, Bacino ~ O,Q) ,

Q) o. 1942·1943 1943·1946 1946·194.1 .'N .....
oIGhiacciaio l:: a.. .~ o 1:idro,grafico I ' :a l:: :;0.o Q)

~. :~ ridotta I di
>.- e

,ridoHa di ridotta di "Cl «l

;( o misurata misurata misurata >
all'ol'izz. altitud. all'orizz. altitud. CJo. all' orizz. - altitud. s::

m. LU m. . m. 1m. m. rit. m. m. m. m. m. .5
----

Carlin (Adige) Vallelunga (destra) (
I

(porta) 2192 O. - -.19,0 +9 - -:- 35,5 +7 ,-39,9 - 36,0 + 17 ±O
I

» » Barbadorso

, (centro) 2584 N. - 4,1 - -3,9 + 1,4 -16,8 -.16,2 +7,0', - 5,7, - 5,5 ± ° -

» lO Fontana orientale O
(destra) 2691 N. - 0,25 - 0,2 +0,3 - 7,8 - 17,1 +0,1 -1.6,4 -16,0 + 1,6 - .J

}.J
(sinistra) 2706 N. - 21,0 -20,0 +4,0, -44,0 ' -39,4 +5,0 + 7,3 + 7,0 + 1,0 -

J
media) - - -10,6 -'10,1 + 2;1 - 25;9 -,'23,2 +2,5 .-: 4,5 - 4,5 + 1,3 - Z

"

" " Fontana occident.
I

(centro) 2486 N. -48,5 -4~,2 +'3,8 -,24,5 - 24,.5' ,+1 - 2,0 - 2,0 ± ° -

Puni (Adige)
I

, Planoto (centro) 2682 O. - 1,8 ~ l,O +2 - - - - -46,6 +34 -
(*) (*)

(*) 19~3·47. ,
N.B.• ' Le, oscillazioni positive sono. contraddistinte dal segno +; quelle negative dal segnp -:- (Per le oscillazioni in altitudine i segni sono inver.titi).

\

"
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Relazione della campagna glaciologica 1948. - Avendo dovuto limitare que­
st'anno per ovvii motivi i ·riscontri di oscillazioni glaciali nelle Venoste ocçidenta"li
ad una parte soltanto della plaga che ho in osservazione da un .venticinquennio, ho
preferito di lasciare indietro le valli Planolo-e Lunga, visitate quasi annualmente nel
1942, 43, 415, -47, e approfittare delle migliorate condizioni di accessibilità per ripren­
-dere contatto coi ghiacciai delle valli di Mazia e Senales ove i riscontri mancano dal
1942 (per uno di essi, il ghiacciaio delle Frane, dal 1938), rimpiangefldo solo di aver
dovuto omettere la visita al gh. Oberettes di ponente, già il meglio raggiungibile
perchè prossimo al rifugio Diaz, ,ma oggi rimasto meno accessibile per la distruzione

Fig. 2 . La Ii'ngua del Ghiacciaio di Planolo fotografata da S. F.
il 25 agosto 1931. Sono segnati con cerchielli i segni di riscontro.

- in periodo bellico del rifugio, il quale non ebbe finora neanche un inizio di riat­
tamento.

All'epoca del mio sopraluogo, compiuto tra il 23 e il 27 agosto con l'assistenza
di mio figlio ..ing. Vittore, nonostante il bel tempo, le condizioni di osservazione non
turono del tutto favorevoli perchè numerose chiazze nevose àmmantavano ancora
pendii, incavi, valloni e èirchi (in qualche' tratto anche a solatio)' sopra i 2600 m.,
mascherando spesso contorni e fronti di ghiacciai. Si trattava in massima parte, e
forse totalmente, di neve tardiva, caduta a più riprese ancora in luglio e nello stesso
agosto, mentre quella invernale - a quanto fui informato - cadde bensì con una
certa frequenza, ma ad intervalli e in quantità non cospicua, sicchè, per es. alla
Malga di Mazia superiore (m. 7025) non superò l'altezza di m. 1,20, e in alta·
Val .senales altrettanto. '

Sebbene la temperatura estiva non sia stata particolarmente elevata, l'ablazione
fu assai forte e i torrenti dissipatori si conservavano a fine agosto in piena, alimentati
visibilmente dalle nevi e non dai ghiacci. Pertanto in tutti i ghiacciai osservati risultò
indubbia e accentuata la tàse di ritiro, e questo può presumersi sia stato ininterrotto
nel corso del' sessennio precedente (decennio per il ghiaccjaio delle Frane), in quanto
non si è rilevato indizio o raccolto notizia sicura di un movimento inverso negli
anni interme_di. È caratteristico ad ogni modo che l'arretramento medio annuo non
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fu molto diverso da ghiacciaio a ghiacciaio, oscillando tra - 5 e - 15 m. mentre piut­
tosto i singoli ghiacciai si differenziarono dall'andamento dimostrato precedentemente.

Il ghiacciaio di Mazia, il maggiore del gruppo, pare abbia ormai rallentato il
ritiro, che era stato singolarmente rapido dal 1936 al 1942, sia orizzontalmente (media
annuale 35 ID.), sia verticalmente (media· annuale IO m.). In fatto oggi, eliminato del
tutto il lobo frontale destro, e accorciato -molto il sinistro (da tempo inaccessibile), la
fronte è quasi raddrizzata, stendendosi lungo una linea poco incavata che si sviluppa

fig. ~ - La stessa veduta della fig: 2 presa il 29 agosto 1942.

per circa 350 m., 'alta ai due estremi circa 2725 e 2675 m., mentre le due propaggini
scendevano nel 1926 a 2538 e 2532 m. L'aspetto e lo spessore del muro di ghiaccio
frontale farebbero' prevedere verisimili in avvenire movimenti retrogradi di minor
misura di quelli verifìcatisi in questi ultimi anni.

Anche la fronte del ghiacciaio di Saldura ha cambiato nettamente il suo aspetto:
l'abbassamento generale di livello per vari metri è accompagnato dallo sfacelo della
grande dorsalè che funzionava da morena mediana tra i due rami confluenti. Questa
si è addirittura parzialmente trasformata in un incavo,- in cui scorre il nuovo dissi­
patore. comune, che sfocia con un piatto conç>ide nel lago, del quale è oggi scoperto
tutto il contorno, mentre in addietro vi pescava la fronte del ghiacciaio, con una
parete più o meno ripida, alta anche una ventina di metri. Una ampia coltre di
detriti ricopre tutta la sezione inferiore del ghiacciaio mascherandola insieme con
qualche chiazza nevosa e rendendo impossibile misurazioni esatte rispetto ai segnali
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VARIAZIONI fRONTALI NEGLI ANNI
G)

uc u G) u:a C; c C Inne· c:=o
;:I -

:~
u 1938· 1942 1942·1948 .- Cll

Bacjno idrog~afico'

_ c
't:I cGhiacciaio .- o -; vamento E blll ~J:: o > :-E ~o. ~ ridotta ,di ridotta di frpntale

l:3 o. misurata misurata <
all',orizz. altitudine all' orizz. altitudine

1948 m. m; m. m. m. m.
_'0-

. - ,. . - ....... ,~' . --

Saldura.(Ma.zia)
I

Adige ... di Mazia '(destra) 2725 'O.S.O. "-- -\46,0 + .18,0' - 29,8 ' + 2,1 nullo 2698

I
» di Saldura (media) 2~54 ' • O.. ~ -':,3,4 '.- 3,4 + .7,0 - 30? l ....;... 30·? . + 5? scarso 2756

,'.
I. di Ramudla. (destra) . ~74l O, -'-.78,0 , -70,0 .+ 3'1,0 - - 59,8 + 23 nullo 2741

I
\

» di Oberettes di po-
nente (media) (2844) S.O. -,- 9,5 - 9,5. + 0,6 - - --:- - 2846

(?)
I .

di Oberettes'di levanteSenales - Adige ,
(Schwemser) (sinistra) 2924 S.E. ---, 5,15 - 5,15 -' 1,1 - 41,0 - 41,0 ± o ab'-,ond. 2924

» delle Frane (centro) . 2662 S.E. -+ '-151.;0* -.150,0* + 38* abbondo 2651

/

» del Giogo Alto (medIa) 2750.. .. O. -15,7 -.15,1. + 2,8 .. 56,0 - 55,3. + 2,3 abbondo 2748

I i
I.

. (*) 1938 - 1948.

NB. Le oscilla;zioni negative' sqno contraddistinte dal segno -, quelle positive dal segno +. (I;'er le oscillazioni in àltit\1dine i segni sono invertiti).
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di riscontro. Sono quindi del tutto indiziarl i dati della tabella indicanti il ritiro, che
probabilmente fu superiore alle Cifre indicate.

Al ghiacciaio di Ramudla non è rimasta ·traccia della propaggine sinistra, e la
fronte, analogamente al ghiacciaio di Mazia, si è quasi allineata sui 2750 m., e ha
alquanto attenuato il ritmo di vivace ritiro orizzontale e verticale che aveva dal 1937.
Ma al di sopra della lingua (già bifida), la confluente corrente glaciale occidentale,
alimentata .da un bacino -più breve della orientale, si è molto assottigliata di spessore
e tende a frazionarsi e a isolarsi a mezzo di ampie barre rocciose emergenti via via
dal ghiaccio.

Al ghiacciaio di Oberettes di levante (Schwemser) il lato destro della lunga fronte
era affatto invisibile perchè totalmente invaso da densi ricoprimenti nevosi, estesi fino
al segnale di riscontro. Ma fu ben rimarcabile il progressivo incavarsi e assottigliarsi
del tratto mediano-sinistro, meta del segnale principale.

Nel decenriio in cui mancarono riscontri il ghiacciaio delle Frane si è molto
mutato e ridotto: ha consumato tutti gli accumuli accessori (già v.alutati dubitativa­
niente fossili), e ha notevolinente accorciata la lingua, di cui gli ammanti nevosi male
consentono di rilevare l'orlo sicuro. È probabile quindi che l'unghia di ghiaccio vero
sia anche pj~ ritratta di quanto esprimono le alte cifre della mia misura. Anche la
parte media e la stessa superiore -del ghiacciaio apparve assottigliata, interrotta da
rocce emergenti e spianata o incavata ove in addietro era promimmte. È. augurabile
per futuri riscontri che non vada travolto il nuovo segnale apposto su un masso in
mezzo ai detriti, in sostituzione del vecchio segnale su roccia in posto del 1926, sco­
modissimo per la sua distanza (350 m.).

Alla diffluenza o spartighiaccio del ghiacciaio del Giogo. Al~o (a quota 2839 la
mia misura), rimisurai la posizione del mio segnale sotto al cippo di confine italo-­
austraco che resta per noi 29b, sebbene numero e sigle siano stati alterati per arbitrio
germanico, e il livello dell'orlo nevoso del ghiacciaio, piano in quel punto, risultò
m. 6,9 più basso che nel 1942, e scostato orizzontalmente 12 m: dalla sponda di sei
anni fa. Sotto il rivestimento nevoso, forse sottile, non era distinguibile il rivo peri­
metrale, ma da qualche vago indizio risultava ehe esSo si iniziava ih un punto a non
più di una quarantina di m. oltre confine. Se è vero che perciò lo spartiacque e spar­
tighiaccio si è .avvicinato alla linea di frontiera di un centinaio di metri dal 1942,
se ne dedurrebbe che nell'insieme il gh~acciaio subì un abbassamento anche mag­
giore dei 6'9 m. misurati sotto il cippo. Anche le due fronti verso Val Senales subirono
un marcato arretramento dando luogo l'una e l'altra alla fqrmazione di una pozza,
che impose di rifare su ambedue, più vicino all'orlo attuale il segnale di riscontro.

- Relazione della campagna glaciologica 1949. - Come era prevedibile dopo un
inverno quasi senza neve (il manto nevoso non raggiunse, pare, il mezzo metro nè
in Val Senales, nè in Val Mazia, nè in Vallelunga), e dopo un lungo periodo in
luglio-agosto di caldo secco superiore alla media, i ghiacciai delle Venoste ocCiden­
tali alimentavano dissipatori copiosissimi (in Vallelunga fu p.erfino per la prima volta
costruito un ponte stabile su un torrente glaciale divenuto inguadabile), erano affatto
spogli di nevi, e tutti nelle migliori condizioni di osservabilità. .

In una prima escursione dal 9 al 12 a'gosto incappai peraltro in un periodo di
pioggia e neve - la prima e fugace dell'estate - con nebbie insistenti.. avverse alle­
misure e alle fotografie. Il tempo fu invece favorevole tra il 29 agosto e il. l° set­
tembre nel secondo sopraluogo, che si svolse in Vallelunga e in Val Planolo. In con­
seguenza, in Val Mà.zia, dei quattro ghiacciai in osservazione dovetti limitare la
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misura ad uno solo, cioè a quello omesso l'anno scorso, che mancava di riscontro fino
dal 1942: con ciò ho potuto ottenere che le segnaiazioni dl tutti i ghiacciai delle
Venoste occidentali, che cominciai a controllare nel 1922, siano aggiornate o a que­
st'anno o all'anno scorso.

Anche per il 1949 le mie osservazioni concordano nel riÌevare un ritmo vivace della
fase di ritiro, la quale ha vario aspetto e varia intensità nei singoli ghiacciai, secondo
è accennato nella tabella e nelle note che seguono.

Il maggior ghiacciaio' del gruppo, qu~lo di. Vallelunga, continuando nelle condi­
zioni accennate nelle precedenti relazioni,. sembra entrato nella .fase dello sfacelo per

\

fig. 4 - La stessa veduta della fig. 2, presa il l° settembre 1949.

"­
quanto SI riferisce al tratto inferiore, che prima aveva la consistenza di un lfiume di
ghiaccio in movimento, e ora invece tende a frazionarsi in segmenti·· staccati, che
mostrano di essere ciascuno in corso di liquefazione in loco. In armonia con ciò anche
la fronte, l'ultimo dei segmenti, non si è avvertibilmeilte arretrata, mentre è e"viden­
tissimo dal. confronto fotografico col 1947 che si è assottigliata e rastremata ai lati.
E quanto alla potenza (spessore), se non c'è errore nelle misure, dal 1947 al 1949 il
livello si·è depresso di 576 m. lungo il ·tratto mediano del solito profilo trasversale
condotto circa 850 m. a monte della fronte attuale e circa 250 m. più in alto (profilo
che non supera oggi i 450 m.), e in misura maggiore nei tratti estremi.

Il Barbadorso ha accelerato il suo accorciamento e assottigliamento, controllabile
ora. con un nuovo segnale, mentre il Fontana orientale, invertendo la vicenda del

. I
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1947, è addirittura leggermente avanzalo a destra, ma accorciato più che altrettanto'
a sinistra, e il Fontana occidentale ha fatto un grande passo indietro ritraendosi con
la lingua principale dai bassi cumuli di detriti arenosi che la ingombravano, e ha
diminuito le aree fossili submoreniche laterali e 'il legame a mezzo di 'un unico so~-

tile ramo col Fontana orientale. .
Dei ghiacciai minori' di Vallelunga fu percettibile la diminuzione 'o pàrziàle

scomparsa dei .lembi superiori (rivelatisi estranei alla vera màssa del ghiacciaio) in
Misenza, Valchina, Fossalunga; in quest'ultimo è accentuatissimo l'infossamento a
conca nel fondo del circo.

Alla fronte del Ghiacciaio' di Planolo (111isurata angolarmente in quanto pratica­
mente inaccessibile) l'arretramento orizzontale nel 1947-49 ebbe luogo nella esatta
misura della media annuale nel quinquennio precedente 1942-47, e poco diverso da
tale media hi il' ritiro verticale. Le figure 2, 3, 4 e lo schizzo fig. 1 annessi mostrano
come sia invece diminuita dopo' il 1942 la riduzione areaie, tanto intensa tra il 1937
e il 1942, e possono dare un saggio grafico del vario ritirp dei ghiacciai delle' Venoste
occidentali nell'ultihlO ventennio.

All'Oberettes di pone,nte il ritiro nel settennio 1942-1949 fu più forte al centro,
ma a sinistra, ingrandito il laghetto, si' è nettamente ristretta ~n'ala accessoria, che
probabilmente è.ormai fossilizzata.

I due piCcoli ghiacciai del Passo del Santo, e, per quanto era riconoscibile a 'di­
stanza, il Ghiacciaio di .Saldura hanno intensificato il· loro spianamento, già più che
accennato nel 1948.'

L'Oberettes di levante non ha pIli traccia del lembo sinistro della fronte, ed ha
quasi eliminata a destra quella propaggine che alimentava un dissipatore secondario,
ora a secco.

Il Ghiacciaio delle Frane, intensificando ancoia il ritiro, l'affossamento a cdnca
e l'assottigliamento dell'unghia finale, alimentatrice di un mal guadabile torrente, hà.
reso opportuna l'apposizione di. un nuovo segnale più avanzato.

Il Ghiacciaio del Giogo alto (colata di Senales) nel restringersi e accorciarsi ha sop-'
presso la breve prominenza che formava il lembo destro, il cui emissario è deviato
.verso la fronte sinistra, alimentandpvi un nuovo ramo del dissipatore e amplificandovi
il laghetto in formazione. . .

Al colmo spartighiaccio Senales-Rofen, sulla linea di confine Italia-Austria, l'orlo
del ghiacciaio dista orizzontalmente 42,7 m. e sot!ostà ben 21,1 m. dal segnale su
roccia a 2857 apposto. al livello che, il ghiacciaio aveva nel 1929 (e circ~ 50 m. più
ad oriente, qualche decimetro più alto, in territorio austriaco, è oggi il punto di
diffluenza del .colatore periferico superficiale, e quindi l'effettivo spartighiaccio). È
significativo che i m. 3,30 di abbassamento di livello dal 1948 al 1949 rappresentino
il massimo che si sia riscontrato in. un solo anno durante il ventennio 1929~1949.

LEONARDO RICCI.
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ALPI ORIENTALI

ALPI 'NORICHE .. ALPI AURINE.

_ :--: Campagna glaciologica 1948. - L'attuale campagna, cui collaborarono diversi
allievi ingegneri minerari del Pòlitecnico di Torino, fu rivolta soprattutto a ristabilire
i capisaldi per le misure -e .le' stazioni fotografiche,. che nel sessennio 1942-48 erano
in parte andati perduti. - .

La campagna,' nei primi giorni d'agosto, fu ostacolata dal ·màltempo, con preci­
pitazion,i nevose· che resero impossibili misure precise ai Ghiacciai di Neves (Val
di Selva).

Così pure abbondantemente innevati ~rano i ripidissimi piccoli ghiacciai di cana­
lone, rivolti a mezzanotte, in Valle di Sopramonte (Val di Vizze) che del resto non
accennavanò variazioni -apparìscenti.

Buo~e osservazioni si eseguirono invece ai due maggiori ghiacciai della Valle di
Sottomonte, più interessanti per il lungo ininterrotto ciclo di. misure effettuato alle
loro fronti .

. Il grande Ghiacciaio del Gran Pilastro presentava la· fronte ogi~ale liscia e piatta,
non crepacciata, sensibilmente arretrata e ristretta dal 1942' (metri 20 in media). L'af.:
fioramento di roccia montonata (segnale 1939) sulla destra della fronte, era separato
dal ghiaccio da una la~ga lista di morena testè deposta. Il forte abbassamento di
livello della superficie del ghiacciaio lungo il margine destro, per oltre l km. a monte
dalla fronte, è comprovato da vasti recenti franamenti dell'alta morena laterale sto-·
rica, verso rinterno.'

Il Ghiacciaio della Quaira J3.ianca appariva pure. ~otevolmente regredito. L'estre­
mità destra della fronte, sospesa su un ciglio di roccia, non ne scendeva l'orlo che per
pochi metri con un"acuta, breve e spessa digiditazione triangolare, adagiata sul solco
della roccia. Il ritiro frontale dal 1947 può valutarsi· in 20-30 metri, lungo' tutto il'
margine, a profilo concavo, alquanto frastragliato; con le crepacce obliterate. F~ collo­
cato un segnale -+ 48 in minio su roccia, all'estremità destra della 'fronte, a m. 14
dal ghiaccio.

- Campagna 'glaciologica 1949. - Le misure, eseguite -il '1-2 agosto 1949, fu­
'rana li~itàte ai ghiacciai della Valle di Vizze, persistendo· le condizioni d'in;J.pratica­
bilità dei rifugi alpini scaglionati lungo l'itinerario Vizze-Lutago.

Sul grande Ghiacciaio del. Gran Pilastro la neve dell'anno era in gran parte scom­
parsa sotto m. 2950. Sgombri di neve erano pure i pendii laterali: fino 'a m. 2900
sotto il, M. Gual;'dia Alta, con esposizione a mezzanotte; fino a m. 3100 sulcontraf­
forte occidentale del Gran Pilastro, con esposizione a solatio.

. Tutto il contorno ogiv'ale della frònte, appena leggermente frastagliato, era net­
tamente segnato e consentiva rilievi precisi. Il profilo longituçlinale della scarpata
frontale, - a luoghi rivestito di poca e sparsa morena sabbiosà :-' si mantiene tuttora
subrettilineo, alquanto convesso. Tale convessità sembra ripetere l'andamento del letto
roccioso, modellato a gradin?- trasversale, come si potrebbe constatare se perdurasse
per alcuni anni ancora l'attuale fase di regresso. '

Il ritiro della frontè nell',anno fu di m. 18,5 misurato al masso-segnale; il ritiro
marginale sul lato destro, alquanto a monte della fronte, risultò di m. 8 e la dimi­
nuzione di spessore correlativa di m. 1,8.
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I! parallelo, meno esteso e alquanto più elevato Ghiacciaio della Quaira Bianca
presentava pur esso un regresso frontale di m. 9,6 in piano e di m. 2,5 in altezza.
La morfologia della fronte - avanzata sulla destra a triangolo ottuso e. bifido in
punta e 'sospesa su un ciglione arrotondato; sulla sinistra scendente cori ripida scar­
pata nel solco divisorio fra due dorsali rocciose montonate - malgrado la modesta
entità metrica del regresso, rivelava discrete variazioni morfologiche e soprattutto
un'accentuata obliterazione della seraccata terminale, evidente già a:I confronto delle
fotografie 1948 e 1949.

All'estremità appiattita del ripido ghiacciaio di canalone, che divalla verso NO
dalla cresta ghiacciata a oriente di C. Grava (m. 3470), già indicato in precedenti
lavori come -Vedretta orientale di Sopmmonte, fu misurato a un segnale provvisorio
un ritiro di m. i,5 in piano.

Molto ridotto in confronto al normale era infine l'innevamentoresiduo su questo
e sugli altri ancor minori ghiacciai della Valle di Sopramonte, come pure sui vari
glacionevati addossati alla parete SO della Croda Alta; 'nel circo a Nord .della Cima
Grava (m. 3078); sotto la Punta Rossa, e altrove nell'alta Val di Vizze.

LUIGI PERETTI.

ALPI DOLOMITICHE

Gruppo delle Pale

- Campagne glaciologiche 1946-47. - Le ultime nOtlzie di segnaIazioni sui
ghiacciai di questo gruppo appaiono nel voI. 14 (1934) di questo Bollettino, redatte a
cura e con somma perizia dal compianto amico prof. B. CASTIGLIONI, coadiuvato da
vari osservatori, tra i quali particolarmente alacre risulta l'opera del dotto G. VIANELLO.

Pur senza aver ricevuto esplicito mandato dalla Segreteria del Comitato glacio­
logico ho raccolto, in occasione di escursioni nella kona, qualche dato sui ghiacciai
del Travignolo e d,ella Fradusta, oggetto di dirette osservazioni e controlli tra il
1928-1934, soprattutto perchè le modificazioni intervenute in quest'ultimo decennio
sui due ghiacciai sono così imponenti. che forse meritano di esser tenute presenti;
Avverto subito che le mie scorribande avevano tutt'altro scopo - più spesso semplici
escursioni alpinistiche - e quindi non è stato provveduto a misure dirette e al rin­
novamento degli opportuni segnali. Riterrei però opportuna la ripresa di essi, almeno
per un certo periodo, al fine di avere qualche dato da paragonare con qJ,lelli del
precedente periodo di misura.

I! Ghiacciajo del Tmvignolo, già dal 1930 in poi rivelava una fase di progressivo
ritiro di ambedue le fronti e di discreto dimagramento (CASTIGLIONI, 1933). Negli ul­
timi anni (1941'46) il fenomeno si è fatto sempre più evidente e, direi, appariscente
anche ad osservazioni superficiali. Infatti è scomparsa quasi completamente la confi­
gurazione frontale cui si riferiscono le segnalazioni del CASTIGLIONI con due lingue
ben distinte, determi~ate dall'incanalamento delle stesse lungo due netti solchi, deter~

minati, almeno in parte, da cordoni morenici. Inoltre il dimagramento complessivo
è stato così forte che la porzione di parete rocciosa dello zoccolo basale del complesso
C. Vezzana - Cimon della Pala non appare più come una finestra, ma come una pa­
rete basale lungo i cui fianchi si prolungano le seraccate frontali del ghiacciaio; il
ritiro è quindi assai cospicuo in tutta la zona frontale'e valutabile ad alcune centinaia
di metri.
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Corrispondente a cosÌ forte ntIrO frontale è il dimagramento complessivo che
si è manifestato non solo alla fro~1te e ai bordi con ritiro, lungo questi, di qualche
decina di metri e conseguente diminuzione di spessore, ma soprattutto visibile nella
porzione più elevata del ghiacciaio stesso verso la Forcella di Val Travignolo che il
ghiaéciaio, per il passato, invadeva completamente. Attualm~nte invece la forcella è
tutta libera e il limite superiore del ghiacciaio si è notevolmente abbassato (circa un
centinaio di metri).

Ciò significa da una prudenziale valutazione effettuata portando su una carta
al 25.000 i dati delle osservazioni compiute, che l'area del ghiaccio si è ridotta al­
meno di un terzo.

Il Ghiacciaio della Fradusta è stato anch'esso oggetto di osservazioni continuative
per un certo periodo a cura degli stessi studiosi. Ma del pari mancano i dati per
oltre tutto l'ultimo decennio, nonostante il particolare interesse di questo ghiacciaio

.cosÌ .diverso da tutti gli' altri di questo gruppo (ghiacciaio di altopiano). La fase di
ritiro segnalata intorno nel 1933 per il periodo 1925-32 è continuata cosÌ da ridurne
abbastanza sensihilmente l'area a causa del dimagramento. Tuttavia i suoi effeiti

-sono assai meno appariscenti per la natura stessa del ghiacciaio.
Ho avuto occasione di farvi frequenti escursioni sia a scopo di studio (estate 1932,

1945 e '46) che alpinistico, anche recentemente (1947), durante le quali ho potuto
raccogliere qualche dato relativo ai tre ghiacciai, le cui condizioni erano state segna­
late dal CASTIGLIONI nel 1940.

Il ghiacciaio del Boè da me visto nel 1946 e '47 si è fortemente ridotto in con­
fronto alle condizioni di 10-15 anni or sono. L'area è oggi circa la metà di quella
calcolata dal CASTiGLIONI ed il ghiacciaio che' fino a qualche anno fa, nel periodo in
cui aveva una sufficiente copertura nevosa, poteva servire da campo di esercitazioni
per una scuola di sci estiva, era ridotto nègli ultimi due anni a una lastra, assai sot- .
tile appoggiata nella parte superiore alla parete occidentale del Piz Boè e nella parte
inferiore coperto da un ammasso di detriti, cosÌ da rendere assai. difficile di stabilire
il limite inferiore del ghiacciaio stesso.

Il ghiacciaietto segnalato· dal CASTIGLIONI alla testata del Vallone di Pisciadù è
praticamente scomparso e ridotto ad un piccolo ne"aio.

Del tutto scomparso, anche come nevaio, è il ghiacciaio. delle Mesules, la cui
ampia e grandiosa formazione morenica, rammentata dal CASTIGLIONI, denota quale
ampio sviluppo esso abbia avuto in passato.

Del pari scomparso è un ghiacciilietto situato sugli spalti settentrionali del Piz
Boè a monte del L. Ghiacciato, di cui costituiva la principale fonte di alimento, lago
scomparso anch'esso forse in rapporto alla scomparsa del ghiacciaio (I).

Per concludere questi brevi cenni indicativi ad alcuni ghiacciai di .gruppi delle
Alpi Dolomitiche mi sia consentito di rilevare l'opportunità della ripresa delle osser:
vazioni anche intorno ad essi, specialmente iii questo periodo cosÌ critico della fase
di ritiro. Mi sembra 0pp'ortuna non solo la ripresa di osservazione .di questi ghiacciai
intorno ai quali occasionalmente mi è stato facile raccogliere qualche dato, ma soprat­
tutto richiamarci l'attenzione sulla opportunità di non interrompere le osservazionj
sùl maggiore dei ghiacciai delle Dolomiti, quello della Marmolada, per il quale si'
ha una abbastanza lunga serie di osservazioni e.che può esser seguito con notevole
facilità, data la presenza di punti di appoggio determinati dalla costruzione della

(I) Intorno a questo problema è stato pubblicato nel i( Boli. di· pesca, pisc. e idrob. ", Roma,
1949, un lavoro contenente le osservazioni eseguite nel 1932 dallo scrivente.

13
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nuoviSSima seggiovia, la cui stazione intermedia è sit?atà (1947) pr9prio. al limite di
una delle fronti. Inoltre punti di riferimento (caverne, impianti vari, ecc.) della prima
guerq mondiale, ancora ben visibili e reperibili, consentirebbero di trarre qualche
considerazione sulle ormai notevoli modificazioni di questo ghiacciaio -negli ultimi
30 anni circa, durante i quali esso ha certamente subito una diminuzione di -"éssore
valutabile intorno ai 25-30 m. .

- Campagne gladologiche 1948-1949. - Anche nelle decorse estati del 1948 e
1949 ho effettuato alcune escursioni intese a controllare i due ghiacciai del Traviguolo
e della Fradusta. L'anno 1948 è stato abbastanza scarso di innevamento complessivo,
cosÌ come può dirsi di quello che sta per finire. I Ghiacciai del Travignolo e della
Fradusta però al contrario di quanto siè notato per altri ghiacCiai della Venezia Trì­
dentina (Adamello e ·Presanella, versante trentino) manifestano una certa staBilità,
dopo la fase di ritiro veramentt imponente, specie per il primo, verifica.tosi nelle
annate precedenti. Il controllo sui segnali stabiliti -con traguardo sul grandioso roc­
cione che a guisa di enorme sperone divide le dlle lingue del Ghiacciaio del Travi"'
gnolo, rivela un ritiro fro~tale minimo in ambedue -le lingue, contenuto però in qual­
che metro nel periodo -di due anni. Contribuiscono alla stazionarietà due fatti essen- ­
zialmente:- in primo luogo la copertura delle due lingue, the sono ambedue rivestite
da 'una coltre di detriti assai abbondante, piÒ sensibile per la lingua di sinistra che
scende sotto la ben nota parete Ovest del Cimon della Pala dalla quale si scaricano
copiosi materiali; in secondo luogo l'innevamento della zona frontale è assai abb01k
dante data la pendenza assai forte superiore alla normale del Ghiacciaio. Le dùe
lingue hanno cambiato poco di forma: unilobata quella di destra, mentre quella
sinistra si mostrava biloba e àmbedue fortemente appiattite.

Il Ghiacciaio della -Fradusta non ha rivelato particolari segni di dimagramento.

Gruppo -di Sella (1948.. 1949) -

Anche nelle due passate stagioni estive ho effettuato un controllo ai \ghiacciaietti
di questo Gruppo per il quale debbo confermare le precedenti osservaziùni. In sostanza
l'unico accumulo che ancora può considerarsi come ghiacciaio è quello del Boè, che
a· causa; della spessa e diffusa copertura detritica si con.serva ancora abbastanza evi­
dente, ~epplllie con un. ulteriore ritiro. Gli altri, segnalati in precedenza, sono da con­
siderarsi del tutto scompaFSi.

Gruppo deUa Marmolada (1948.1949)

Da alcuni anni ho raccolto elementi sull'andamento dell'~nico ghiacciaio abba­
stanza rilevante delle. Dolomiti. Tuttavia tali elementi più che oggetto di una rela­
zione di segnalazioni sono tali. da poter essere più ~mpiamente discussi. Nell'estate
1949 ho rinnovato uqaserie di segnali per le due fronti principali.

Intorno a questo ghiacciaio mi riservo di esporre alcune considerazioni più ampie
in seguito.

G. MORANDINI.

\- ~
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ALPI GIULIE

Massiccio CaninMMoniasio

- Campagn~ glaciologica 1947. - Nel. 1947, date le abbondanti precIpitazioni
nevose invernali e primaverili, il riscontro dei segnali venne effettuato nel mese di
settembre. Devo alla cortesia del dotto DINO DI COLBERTALDO i dati per il Ghiacciaio
Orientale del Canin, quello dell'Ursic e del Montasio. lo limitai le mie osservazioni
alle fronti del Ghiacciaio Occidentale del Canino

Ghiacciaio Occidentale del Canino --:- Venne da me VIsitato il 28 settembre. Le
. fronti si presentavano in molti punti ancora coperte di neve nonost<J.nte la stagione

fosse avanzata.

Fronte Est. - L'innevamento era notevole sul lembo occidentale; la neve, infatti,
si estendeva fino al segnale posto lo scorso anno dal dotto DI COLBERTALDO, che per­
tanto non potei utilizzare. Inservibili, per lo stesso motivo, furono i segnali 1, 2, 8
di TONINI.

Il lato orientale era abbondantemente coperto da detriti morenici che nasconde­
vano il segnale messo da me nel 1946. Mi fu possibile invece utilizzare il segnale H
di MARINELLI, che distava dalI fronte m. 98, ed il segnale y di MAZZOCCA che si tro­
vava ~ m. 81.

La crepacciatura era maggiore rispetto allo scorso anno, specie. in vicinanza dello
sprone centrale che separa le due fronti.

F,'onte Ovest. - Anche questa non si presentava completamente sgombra; accumuli
nevosi si trovavano nelle depressioni poste innanzi alla fronte stessa. Il segnale di·
COLBERTALDO era a m. 39, mentre i segnali II, III e IV, che posi nel 1946, distavano
rispettivamente m. 0,2 e o.

Il II ed il IV, disposti lateralmente, denunciavano un avanzame.nto sen~ibile del
ghiacciaio, mentre il III, posto sulla rientranza centrale della fronte, mostrava un re­
gresso apparente della fronte' stessa poichè innanzi si era accull?-ulato del detrito.

Ghiacciaio Orientale del Canino - Fu visitato da DI COLBERTALDO il 9. settembre.
La fronte era libera, per cui fu possibile il riscontro dei segnali. Il C e l'A del TONINI
distavano m. 82 e 32, il segnale posto da DI COLBERTALDO a m. II e l''f) di MAZZOCCA
a metri 48. .

I

Ghiacciaio dell'Ursic. - La fronte di questo ghiaccùio, visitato il 6 settembre,
era sgombra di neve, mentre si presentava coperta da materiale morenico. Il segnale O
di MARINELLI distava m. 73; vennero pure trovati i segnali Z e Q' ma le distanze mi­
surate, rispettivamente di m. 65 e 85, non dànno indicazioni esatte.

\

Ghacciaio del Montasiq. - Le condizioni di questo ghiacciaio si presentavano il
6 settembre simili a quelle 'dell'estate 1946. La fronte era parzialmente coperta di
neve e morena. Fu possibile il riscontro dei segnali A, B ed 1 mentre.non furono tro- .
vati j segnali D e d --:+ .

Nella· seguente tabella riassumo le misure effettuate nel 1947 confrontandole con
quelle fatte durante la' campagna dell'anno precedente.
. I dati messi tra parentesi hanno solo valore orientativo.

Dopo venticinque anni di regresso, interrotti solo da un breve periodo stazionario
verificatosi nel 1938 e 1939, quest'anno si ebbe un sensibile avanzamento delle fronti
dovuto. alle eccezionali precipitazioni.

13·
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La variazione massima si registra nel Ghiacciaio Occidentale del Canin, e preci­
samentein corrispondenza del lembo orientale della fronte Est ,ove i, segnali À e H
denunciano -un avanzamento rispettivamen~e di m. II e m. 8. Segue il Ghiacciaio
Orient~le con m. 4 per il segnale C, m. 2 per 1'1) -e m. II per il DdC. Il Ghiacci~o '

1946

Pronte Est À
H

Ohiacciaiq Occidentale Canin II
IIIPronte, Ovest IV
DdC

l
C

Ghiacciaiò Orientale Canin A
DdC
"YJ

~
O

Ghiacciaio dell' Ursic " Z
Q'

I
A

Ghiacciaio del Montasio B
l

di
Colbertaldo

7.8.

85

44

(86)
?
22
50

73
95

-70

32
41
70

Martinis 1947

29.9.

92 81
106 98

2,10 O
0,40 (2)
5,30 O

39

(86) '82
? 32

11
48

73
(65)
(85)

29
(43)
(65)

dell'Ursic ha dato valori poco confrontabili ed incerti, mentre il Ghiacciaio del Mon­
tasio rimane sempre il più stazionario pur registrando in alcuni punti una variazione
positiva di qualche metro.

BRUNO MARTINIS.

APPENNINI

Gruppo del Gran Sasso

Campagna glaciologica 1947. - L'annuale sopraluogo al Ghiacciaio del Calde­
rone è stato effettuato, con la cortese collaborazione del.1a Sezione Idrografica di Pe-
scara (I), il 12 settembre 1947. . .

Il ghiacciaio presentava un aspetto generale non dissimile da quello del 1946,"
con il laghetto inframorenico alla sua base: la superficie del ghiacciaio non era però

.del tutto scoperta, soprattutto nella parte superiore e destra; minor estensione presen­
tava la crepacciatuta sia trasversale che perimetrale, comunque ben sviluppata sul lato

(I) Mi è gradito ringraziare in particolar modo l'ing. Curzio Ba,tini, Direttore della Sezione,
i geo. A. Sforzini e S. D'Amico' che mi accompagnarono nel sopraluogo, quest'anno particolar­
m~nte difficoltoso.
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destnJ sotto la vetta centrale ed in co.rrispondenza dd segna-Ie n. 2. Notevole sempre
la congerie dei detriti.

I segnali di contorno sono stati ripassati e sono stati eliminati i segnali provvi­
sori in modo da agevolare i futuri rilievi.

Il raggiungere. i vari segnali, dato lo stato di riduzione del ghiacciaio, non fu
sempre facile; richiedendo delle vere arrampicate su rocce esposte ed assai friabili. I
risultati delle varie misure, di necessità approssimate, vengono qui riportati.

fig. l - Ohiacciàio.del Calderone: Aspetto generale (ia:9·1949)..

Dal segnale n. I: segnale scomparso;
dalla stazione C: segnale inaccessibile;
dal segnale n. 2-:-ca !TI' 25 (quota ghiacciaio m. 2796);
dal segnale n. 3 -:- camo 18 (quota ghiacciaio ca m. 2832);
da! segnale n. 4 -:- ca m. 25 (quota ghiacciaio ca m. 2844);
dalla stazione A -:- ca m. 30 (quota ghiacciaio ca m. 2843);
d,al segnale n. 5-:-ca m. 15 (quota ghiacciaio ca m. 2830);
dalla stazione B -:- ca m. 15 (quota ghiacciaio ca m. 2812);
dal segnale n. 6-:-ca m. 30 (quotà ghiacciaio m. 2757);
dal segnale n. 7: segnale non rilevato.

L'abbassamento medio della massa glaciale rispetto ai segnali risulta di circa
20 m. wntro circa 12 m. del rilievo precedente (1946) con un'ulteriore diminuzione
quindi di m. 8. .

Le ,S=ondizioni del ghiacciaio hanno infine consentito di ritrovare il vecchio se-'
gnale n. 3 (vedi relazioni anni 1934 e 1937), es,so si trova rispetto al segnale attuale
n. 5, che lo sostituisce, IO m. più in basso e 7 m. più a valle. _

. La quota del laghetto inframorenico è stata determinata, a partire dai segnali
frontali, a circa m. 2682, contro m. 2683 dell'anno precedente. Va 'in proposito rile­
vato che alcuni dei segnali frontali, tracciati su roccia ritenuta in pos~o, sono in çfletti
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risultati su ampi massi e quindi non esclusi da movimenti che possono interferire
sulla determinazione della quota. -

Il ghiacciaio appare quindi ancora in netta fase di regresso.

- çampagna glaciologica 1948. - Il sopraluogo del 1948 è stato effettuato il 21
stttembre 1948. Il ghiacciaio presentava un aspetto generale nettamente diverso da
quello del 1946 e del 1947. La superfìce del ghiacciaio era quasi completamente in­
nevata, ad eccezione di due brèvi zone intorno a quota 2800 ed in prossimità della
lingua terminale. Il ghiaccio scoperto aveva crepacciatura e zonatura poco accen­
tuate; il crepaccio perimetrale, in genere molto profondo sul lato destro, era -appenà
accennato, salvo sotto la Vetta Centrale.

fig. 2 • Ohiacciaio del Oran Sasso.. Laghetto inframorenico. (IS·9-1949).

Il laghetto inframorenico appariva assai ridotto e coperto da una lastra di ghiac­
cio. Il diametro è risultato di appena 8 m., la quota di 2685 m. circa;

Il rilievo. dei vari segnali ha dato i seguenti risultati:

-dal segnale N. I; distaccodella'- massa glaciale dalla roccia m. 8 circa;
dalla stazione C: circa 25 111. (quota ghiacciaio circa 2746 m.);
dal segnale N. 2: c. 15 m. (quota ghiacciaio c. 2806 m.);
dal segnale N. 3; c. 9 m. (quota ghia~ciaio c. 2841 m.);
dal segnale N: 4: c. II m. (quota ghiacciaio c. 2858 m.);
dalla stazione A: c: 27 m. (quota ghiacciaio c. 2846 m.);
dal segnale N. 5: c. IO m. (quota ghiacciaio c. 2835 m.);
dalla stazione B: c. 9 m. (quota ghiacciaio c. 2818 m.);
dal segnale N. 6: c. 9 m. (quota ghiacciaio c. 2778 m.);
dal segnale N. 7: c. 3 m. (qu~ta ghiacciaio c. 2707 m.).

L'abbassamento medio della massa glaciale rispetto ai segnali risulta di circa II m.;
il ghiacciaio è praticamente- ritornato nelle posizioni del 1946, superandole se mai;

, com~ si ha conferma dalla quota del'laghetto o inghiottitoio terminale. Il ghiacciaio
va quindi considerato, per il 1948, in fase di progresso.
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P.recipitazioni e te~perature medie di jalcuni periodi earatteristidi

Anno precedente" Anuo d e I r i I i e v o
Epoca del, rilievo quello del rilievo

STATO DEL GHIACCIAIO - Osservazioni
del ghiacciaio

novembre ottobre novembre-aprile maggio settembre
\

- (12 mesi) (6' 'mesi) (5 mesi)

Precipitaz. Temperat. Precipitaz. Temperat. ,preciPitaz.1 Te~perat.
in mm. mediain Co in mm. media in Co in mm. media in Co

I

lO) 6 setteni. 1946 Completamente scoperto con
laghetto inframorenico termi-
nale - diffusa zonatura (accen- 805,0 13°6 647,9 7°7 ~76,2 21°6
tuato regresso) (0,63) V,04) (0,87) (1,05) (0,42) (1;09)

Il) 12 settem. 1947 Quasi completamente scoperto
974,3 13°9 916,1 7°9 384,2 20°9con laghetto inframorenico ter-

ininale (açcentuato regresso) (O~76) (1,06) (1,22) (1,08) (0,91) (1,05)

12) 21 settem.1948 Notevole 'innevamento con li-
mitate zone scoperte. Molto

13°8ridotto il laghetto inframoreni· 1 359,1 599,8 8°8 664,8 19°8
co (in progresso). (1,06) , (1,05) (0,80) (1,21) (1,58) (0,99)

13) 16 settem. 1949 Completamente scoperto salvo
I

I la parte superiore del bacino !
! ablatore. Laghetto'inframoreni- : ; I

"- ico bene sviluppato, Zonatura e i

crepacciatura abbondante (ac-

I

I 346,6 13°g 5~3,9 i 6,0 549,0 19°2
centuato regresso) . (I ;05) (1,06) (0,71 ) I (0,82) (l ,31) ! (0,96)"

i i
i

I

nov. 1924' - otC '1948 nov. 1925 . apro 1926 magg. 1926 - setto 1926

Medie 24 anni nov. 1948 • apro 1949 magg. 1949 • setto 1949
:

;

1 285,0 13°1 748,7 7°3 420,2 19°9
- " (1,0). (1,0) , (1,0) "(1,0) (1,0) (1,0)

\



I , ....cl' _

9) 27 agosto 1942 Quasi completamente innevato
I

- scoperta una zona sul lato
destro crepacciata· (in pro- 1 199,7 12°4 711,6 50S 347,2 20°1
gresso), . . (0,94) (0,95) (0,93) (0,79) (0,86) (1,01)

t-.)
oo

lO) 6 settem. 1946 Completamente scoperto con
laghetto inframorenico 'Jtermi-
naIe - diffusa zonatura (accent. , S05,0 '13°6 647,9 7°7 176,2 21°6
regresso) (0,68) (1,04)' (0,85) (1,05) (0,44) (1,09)

"-

11) 12 settem. 1947 , Quasi completa~ente scoperto ,/

con laghetto inframorenico ter-' 974,3 13°9 916,1 7(9 365,0 20°9
minale (accent. regr.) (0,76)

I
(1,06) (1,20) (1,08) (0,91) (1,05) .

nov. 1924 • otto 1925 . nov. 19~5 - apro lQ26 magg. 1926 - setto 1926

Medie 22 anni nov., 1945 • otto 1946 nov. 1946 . apro 1947 magg. '1947 - setto 1947

I 1 27S,9 13°1 164,3 7°3 402,4 19°9
(1,00) (1 ~OO) (1,00) (1 ,OO~ (1,00) (.l 100)

.. . _.- . . ... . -

f\
/'

Precipitazioni e t,emperature medie di alcuni periodi caratteristici

PreCipitaz. Temperat. Precipitaz. Temperat. Precipitaz. Temperat.
in mm. media 'in Co iii mm. 'media in Co in mm. media in Co

Osservazionimàggio-settembre
(5 mesi)'

r i l i e v oAnno del

novemt>re-aprile
(6 mesi)

Anno precedente
quello del rilievo

-\
novembre-ottobre

(12 mesi)

STATO DEL GHIACCIAIO

/

del ghiacciaio

Epoca del rilievo I

PROSPETTO
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Campagna glaciologica 1949. - Il sopraluogo del 1949 è stato effettuato il 16
settembre. Il ghiacciaio, completamente scoperto salvo una ben delimitata zona della
parte superiore del bacino ablatore molto crepacciato e abbondantemente ricoperto di

. d~ttiti, presentava un aspetto' generale non dissimile da quello del 1946 e 1947. Sug­
gestivo il laghetto inframorenico che aveva ripreso le dimensioni all'incirca del 1946
(una sessantina di metri di diametro). La quota del livello liquido è risultata di
2684 m. circa.

Arduo, causa il grande abbassamento del ghiacciaio, il rilievo dei segnali che ha
dato'- comunque i seguenti risultati approssimati:.

dal segnale N. I: non rilevato;
dalla stazione C: inaccessibile; i
dal segnale N. 2: inaccessibile;
daJ segnale N. 3: circa 9 m. (quota ghiacciaio circa 284! m.);
dal sc::gnale N. 4: c. Ì2 m. (quota ghiacciaio c. 2857 m.);

. dalla staZione A: c. 25 m. (quota ghiacciaio c. 2848 m.);
dal segnale N. 6: c. 25 m. (quota ghiacciaio c. 2820 m.);
dalla stazione B: c. 22 m. (quota ghiacciaio c. 2805 m.);
~dal segnale N. 6: c. 20 m. (quota ghiacciaio c. 2767 m.);
dal segnal~e N. 7: non rilevato.

{ .

L'abbassamento medio della massa glaciale particolarmente accentuato sul lato
sinistro è risultato' di circa 17 m., dello stesso ordine quindi del 1947. Il ghiacciaio va
quindi considerato, per il 1949, in fàse di l'egresso.

Nel solito prospetto vengono riassunte le condizioni climatologiche dell'anno del
rilievo e dell'anno precedente, rilevate ad Isola del Gran Sasso (420 m. s.m.) ed
assunte come indici. .

Per il 1947 le abbondanti piogge autunno-invernali (1,22 volte la media) sono
state accompagnate da temperature superiori alla media (1,08); mentre nella stagione
primaverile-estiva si sono avute precipitazioni inferiori aUa media (0,91) e tempera­
ture superiori (1,05). Nel complesso, nel mentre le precipitazioni son? risultate favo­
revoli ad un aumento del' ghiacciaio, la temperatura è stata nettamente contraria:
quest'ultimo elemento ha però prevalso dando luogo ad una situazione di minimo.
che a memoria 9'uomo non si era mai verificata,' e che comunque non 'era stata mai
osservata a partire dal 1929; epoca dçll'inizio dei rili<:vi sistematici.

Per il 1948, piogge invernali notevolmente inferiori alla media (0,80) e tempe­
rature superiori(I,21); sono state segnate nel periodo primaverile-estivo da precipita~

zioni superiori alla media (1,s8) e da temperature non lontane dalla media (0,99),
Gli elementi pluviometrici appaiono contrari ad un aumento della glaciazione, quelli
termometri contrari' nella stagiòne autunno-invernale, praticamente indifferente in
quella susseguente. Il riscontrato progresso del ghiacciaio si ritiene dovuto, fra altro,
ad una particolare distribuzione nelle varie stagioni delle piogge e delle temperature
che ha favorito la glaciazione, nonostante gli indici complessivi siano apparsi contrari.

Per il 1949 infine si hanno precipitazioni e temperature (salyo un lieve scarto
nelle temperature primaverili-estive) nettamente favorevoli' ad una diminuzione della
glaciazione, il che si è verificato con le raggiunte posizioni di minimo dello stesso
ordine di quello registrate nel 1947.

Venezia, dicembre 1949:

DINO TONINI. .




